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Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie - Lfam)
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio sottoponiamo al vostro esame la revisione globale della Legge per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza del 15 gennaio 1963 (LMI) attraverso un nuovo testo di legge denominato Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie - Lfam).

Il messaggio fa seguito al Rapporto "Politica familiare in Ticino" del luglio 1998 della Commissione consultiva e di vigilanza per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza.

Il Consiglio di Stato ha fatto propria la proposta di messaggio elaborata dal Gruppo di lavoro incaricato della revisione globale della LMI.

INTRODUZIONE

Fra le priorità di questa legislatura, il Consiglio di Stato ha posto la modernizzazione delle garanzie sociali. Fra le misure per raggiungere questo obiettivo programmatico, figura la politica a favore della famiglia, da attuare principalmente attraverso la revisione della Legge sugli assegni familiari dell'11 giugno 1996 (LAF) e la revisione della Legge per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza del 15 gennaio 1963 (LMI).

La prima revisione LAF è stata presentata al Gran Consiglio con il Messaggio 5189 del 18 dicembre 2001, dopo valutazione dell'impatto degli assegni di prima infanzia e integrativi quali strumenti di lotta alla povertà delle famiglie.

La revisione della LMI è oggetto del presente messaggio al Parlamento. Essa propone un nuovo quadro legislativo per confermare il ruolo centrale della famiglia nella società, alla luce dei recenti mutamenti sociali, relazionali e culturali, e per sostenere le famiglie di fronte a bisogni emergenti non pecuniari, organizzativi e relazionali.

La politica familiare, in sintonia con l'attuale realtà sociale, riconosce le prestazioni delle famiglie e la compensazione degli oneri per i figli e attiva misure d'appoggio per conciliare famiglia e lavoro (lavoro, come fattore di integrazione sociale e di autonomia finanziaria).

Costruisce una migliore risposta all'evoluzione della famiglia al fine di:

· agevolare le famiglie nello svolgimento delle proprie funzioni;

· contribuire a migliorare le condizioni di vita familiare;

· promuovere il benessere e la solidarietà nelle famiglie e tra le famiglie;

· adattare il sostegno delle attività di protezione dei minorenni.

Pertanto, la revisione della LMI e la revisione della LAF possono essere considerate complementari e atte a rispondere ai bisogni reali delle famiglie, dei bambini e dei loro genitori, nell’attuale contesto socio-culturale.

Il Cantone Ticino vuole progettare una politica per tutte le famiglie, che promuova la loro autonomia, offrendo sostegno economico (quando le famiglie ne hanno bisogno) e opportunità da cogliere nella libera scelta (per esempio per conciliare famiglia e lavoro). Il Governo ritiene che la politica a favore delle famiglie e la protezione dell'infanzia siano una responsabilità dello Stato e un investimento per la coesione sociale e per il benessere dell'infanzia, ma colloca l'intervento dello Stato a livello sussidiario.

Questa revisione di legge pone le premesse per una politica coordinata e integrata a favore delle famiglie:

· politiche pubbliche complementari e sussidiarie alle iniziative della società civile e della solidarietà intergenerazionale che assicurino il coordinamento delle risorse sul territorio e l’uso razionale dei mezzi di finanziamento;

· politiche pubbliche non settoriali (della pianificazione del territorio, dell’ambiente, dell’istruzione, della formazione e della cultura, dell’alloggio, della sanità e della socialità) che promuovano il benessere e la qualità di vita per le famiglie e per l’infanzia e la loro integrazione sociale.

L'anno internazionale della famiglia nel 1994 ha stimolato in Svizzera la ricerca sulla condizione delle famiglie e sulle possibili politiche a favore delle famiglie. Questa riflessione ha interessato anche il Ticino.

Nella precedente legislatura, un'estesa fase esplorativa ha portato all'elaborazione, su mandato del Consiglio di Stato alla Commissione consultiva e di vigilanza per la protezione della maternità, dell'infanzia e dell'adolescenza, del rapporto "Politica familiare in Ticino" (luglio 1998). La Commissione ha fatto riferimento a tutti gli attori in ambito pubblico e privato che operano nel settore della famiglia e dei minorenni.

Questo rapporto - allegato al presente messaggio – ha evidenziato:

· le trasformazioni degli ultimi decenni e i bisogni emergenti delle famiglie;

· le basi giuridiche della politica familiare a livello cantonale;

· i principi e i criteri per il riorientamento della politica familiare;

· le soluzioni legislative per la realizzazione di una politica globale della famiglia;

· le possibilità di aggiornamento della politica settoriale in favore della maternità e dell'infanzia.

Preso atto delle analisi e delle indicazioni di questo rapporto, frutto di un’ampia concertazione, considerati diversi atti parlamentari di carattere propositivo, il Governo ha adottato il 17 marzo 1999 una nota a protocollo con la quale decideva:

· la promozione di una politica globale della famiglia mediante un aggiornamento delle singole leggi settoriali sulla base dell'art. 14 lett. d) della Costituzione cantonale;

· di dare precedenza alla revisione globale della Legge maternità e infanzia (LMI), con mandato di indicare nel relativo messaggio i principi e gli obiettivi generali di una politica globale della famiglia al fine di estendere l'aggiornamento a tutti i settori della politica familiare secondo principi e criteri uniformi.

Con il Rapporto sull’iniziativa parlamentare del 30 novembre 1998 presentata nella forma elaborata dalla deputata Marina Carobbio Guscetti per il gruppo socialista per una legge sul sostegno alle attività delle famiglie, il Consiglio di Stato ha confermato questo indirizzo.

Con risoluzione n. 3205 del 29 agosto 2000, il Consiglio di Stato ha istituito il Gruppo di lavoro per la revisione della LMI. Al gruppo è stato assegnato il mandato di:

a) elaborare un messaggio con relativo disegno di legge per la modifica globale della LMI. Nel messaggio dovranno essere precisati i principi e gli obiettivi generali di politica globale della famiglia;

b) valutare la possibilità di avviare i lavori di aggiornamento della legislazione degli altri settori della politica familiare;

c) esaminare l'opportunità di proporre l'istituzione di un organismo a cui compete il coordinamento della politica familiare.

Il Gruppo di lavoro ha lavorato nei termini del mandato consegnando al Consiglio di Stato, per il tramite del Dipartimento della sanità e della socialità, il progetto di messaggio sulla revisione della LMI.

Il Gruppo ha tenuto una trentina di sedute plenarie e ha lavorato in sottogruppi per l'elaborazione della legge e del messaggio coinvolgendo gli uffici dell'amministrazione cantonale interessati, come previsto dal mandato.

SINTESI

La Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie) interpreta la realtà socio-economica e culturale delle famiglie promuovendo una politica di sostegno a tutte le famiglie e di protezione dei minorenni.

La Legge sugli assegni familiari (cfr. messaggio 5189) e Legge per le famiglie (oggetto del presente messaggio) costituiscono i due pilastri della politica del Cantone Ticino a favore delle famiglie, in ossequio agli obiettivi costituzionali e agli indirizzi per la legislatura.

La complementarietà delle prestazioni pecuniarie - mirate a combattere la povertà delle famiglie - e non pecuniarie – finalizzate a promuovere il benessere e la qualità di vita del nucleo familiare e dei suoi membri – consolida la politica di modernizzazione delle garanzie sociali, prevista dalle Linee direttive per la legislatura 1999-2003.

La Legge per le famiglie si rivolge a tutte le famiglie, non solo alle famiglie che vivono un disagio materiale e/o sociale.

· Promuove il benessere e la qualità di vita del nucleo familiare e dei suoi membri e la loro integrazione sociale.

· Favorisce l’offerta e la qualità delle strutture di accoglienza extrafamiliari per una maggiore compatibilità fra famiglia e lavoro.

· Attualizza le misure di protezione rivolte ai minorenni e alle famiglie confrontate con situazioni di disagio o di crisi.

· Incentiva progetti per l’accesso all’informazione, alla prevenzione, alla formazione extracurricolare e alla consulenza.

· Coordina le risorse disponibili sul territorio.

Il progetto di legge si ispira:

· alla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo che considera il bambino come detentore di diritti e non solo quale soggetto bisognoso di protezione;

· alle Costituzioni federale e cantonale che proclamano i diritti sociali e affermano gli obiettivi sociali inerenti alle famiglie;

· alla legislazione federale e cantonale relativa alla protezione dei minorenni e alla politica sociale;

· ai più avanzati orientamenti di azione sociale, in particolare a favore dei minorenni e delle famiglie.

Il ruolo dello Stato

La Legge ha carattere sussidiario.

Il Governo ritiene che lo Stato non debba sostituirsi alle famiglie e alle loro scelte, ma che lo Stato abbia la responsabilità di favorire una politica per tutte le famiglie e per la protezione dell’infanzia, per la crescita della società civile quale investimento per le future generazioni e per la coesione sociale.

L’intervento dello Stato è pure sussidiario e complementare alle iniziative della società civile e della solidarietà intergenerazionale. Ad eccezione delle prestazioni di "servizio sociale" assunte dal Cantone, tutte le prestazioni disciplinate dal nuovo ordinamento sono erogate da enti privati o pubblici a livello locale.

Una legge per nuove realtà familiari

La nuova legge nasce in un contesto socio-economico e culturale profondamente mutato rispetto a quello che ha fatto da sfondo all’adozione della attuale Legge maternità e infanzia (LMI).

La realtà familiare del XXI secolo è caratterizzata da:

· pluralità delle forme di convivenza

· crescente instabilità della coppia

· calo della natalità

· procreazione più tardiva quale libera scelta

· rapporti tendenzialmente più paritari nella coppia

· rapporti meno autoritari fra genitori e figli

· nuclei familiari più piccoli o con un solo genitore

· minore solidarietà familiare e intergenerazionale

· multiculturalità nella famiglia.

I lavori di preparazione del progetto di legge hanno interpretato questa realtà e individuato i bisogni emergenti delle famiglie:

· pecuniari, ai quali il Cantone risponde con la Legge sugli assegni familiari e con misure fiscali;

· non pecuniari, di carattere organizzativo e relazionale, ai quali risponde con la Legge per le famiglie.

La centralità del lavoro - come fonte di reddito e di integrazione sociale – implica per le persone con responsabilità familiari la ricerca di una migliore compatibilità fra famiglia e attività professionale, ricerca determinata in particolare da:

· maggior partecipazione delle donne al mercato del lavoro;

· accresciuta flessibilità del mondo del lavoro (lavoro su chiamata, orari irregolari, turni notturni e festivi).

La Legge per le famiglie si presenta quindi come una legge concretamente aperta alla nuova realtà socio-economica e culturale delle famiglie e, per il suo carattere sussidiario, alla molteplicità di attori che operano con e per l’infanzia e le famiglie.

Gli obiettivi

La Legge per le famiglie si prefigge di:

· promuovere l’offerta di opportunità per una maggiore compatibilità tra famiglia e lavoro e/o formazione, fra tempi familiari (di cura, di educazione, degli affetti), tempi del mondo lavoro e tempi della scuola;

· sostenere attività mirate ad offrire strutture di accoglienza extrafamiliare di qualità;

· sostenere le iniziative di incontro e di socializzazione per famiglie e bambini;

· offrire sostegno educativo alle famiglie in difficoltà, recuperando le potenzialità familiari;

· garantire protezione ai minorenni confrontati con gravi disagi.

La Legge prevede interventi preventivi e di promozione del benessere familiare e attiva misure di sostegno educativo, nei casi di disagio familiare, e provvedimenti di protezione, quando il benessere di un membro del nucleo familiare è minacciato.

Gli indirizzi politici

La Legge per le famiglie - rispetto all’attuale Legge sulla protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza del 1963 (LMI) - privilegia l’autonomia della famiglia e la sua responsabilizzazione.

La LMI si poneva in un’ottica prevalentemente riparatoria e orientata più verso strumenti sostitutivi che riabilitativi dell’ambiente familiare. La sua formulazione molto ampia ha però consentito un’applicazione in chiave evolutiva, discostandosi progressivamente dall’approccio assistenziale e curativo e sviluppando con progettualità (in particolare nell’attuale legislatura) una rete differenziata di sostegno alle famiglie in difficoltà.

Hanno costituito importanti elementi di valutazione e di indirizzo per il Gruppo di lavoro incaricato della revisione globale della LMI:

· il positivo impatto e lo sviluppo della politica di protezione dell’infanzia derivanti dall’applicazione dell’attuale legge;

· il Rapporto "Politica familiare in Ticino", radiografia della realtà familiare ticinese effettuata su mandato del Consiglio di Stato dalla Commissione consultiva e di vigilanza per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza;

· alcune proposte presentate a livello parlamentare;

· lo sviluppo a livello federale di un’ampia riflessione sulla politica familiare;

· studi e analisi di riconosciuto valore sull’evoluzione delle famiglie, dei loro bisogni e sulla politica sociale a favore della famiglia;

· l’emergere di una nuova sensibilità verso la dimensione sociale - e non solo privata - della famiglia.

Per l’elaborazione della Legge per le famiglie e del relativo messaggio sono pertanto state fatte alcune scelte di fondo, che il Consiglio di Stato condivide.

Affermazione della dimensione sociale della famiglia.

La dimensione privata, quindi soggettiva, della famiglia, legata alla sfera degli affetti e dei valori personali, è affiancata da una dimensione sociale, quale cellula costitutiva della società.

A livello federale, "La famiglia è oggi intesa come gruppo sociale particolare fondato in primo luogo sui rapporti fra genitori e figli e come tale socialmente riconosciuto" . Il gruppo di lavoro, pur partendo da questa definizione ha ritenuto di limitare il campo di applicazione della legge alle famiglie con figli minorenni. Il Consiglio di Stato ha fatto propria questa scelta, in quanto altre leggi cantonali intervengono a favore delle famiglie confrontate con altre fasi della vita e altre problematiche.

Riconoscimento delle molteplici forme di convivenza fra genitori e figli, indipenden-temente dallo stato civile dei genitori e dal legame biologico o meno con il figlio.

Nel messaggio e nel disegno di legge, viene utilizzato il termine "famiglia" nella sua versione plurale "famiglie" proprio per sottolineare la volontà di rivolgersi a tutti i nuclei familiari, indipendentemente dallo stato civile dei genitori e del legame biologico o meno con il figlio.

L’elaborazione della legge ha tenuto presente gli sviluppi di politica familiare a livello federale, in particolare la discussione parlamentare sull’attuazione di strutture di accoglienza.

Principali innovazioni

¦ Attività di sostegno alle famiglie.
La legge promuove attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola durante le ore lavorative o di formazione dei genitori per favorire la compatibilità fra famiglia, lavoro e/o formazione. Le famiglie sono così confrontate con opportunità di scelta. L’offerta di strutture (asili nido, famiglie diurne, servizi extrascolastici) deve poter coprire quantitativamente il fabbisogno sul territorio e garantire qualità nelle condizioni di accoglienza. La priorità è data alle prestazioni per la prima infanzia, quale strategia di prevenzione precoce e di pari opportunità.

Provvedimenti di protezione.

La legge, riservate le competenze dell’autorità giudiziaria e civile, diversifica i provvedimenti di protezione dei minorenni a dipendenza della gravità della situazione, rafforza l’intervento con la famiglia e non contro la famiglia, cerca di evitare, laddove risulta possibile, la separazione dei figli dal nucleo familiare e il loro collocamento presso famiglie affidatarie o in istituti.

Quando la salute, lo sviluppo fisico, psichico o sociale del minorenne è minacciato, possono essere messe in atto le seguenti misure:

· prestazioni di servizio sociale

· prestazioni di servizio educativo

· accoglienza di famiglie

· affidamento di minorenni a famiglie affidatarie o centri educativi.

L’intento è di accompagnare la famiglia in un percorso progressivo di recupero della funzione educativa e dell’autonomia, se possibile nel suo contesto familiare e ambientale, e di favorire il mantenimento delle relazioni personali fra figli minorenni e genitori (nel caso del genitore non affidatario). L’intervento socio-educativo viene attuato attraverso un "progetto" nel quale la famiglia è partner così come altre istanze o servizi coinvolti.

Questi strumenti educativi e sociali permettono di riattivare e recuperare le potenzialità familiari e di assicurare la presa a carico di tutti i membri della famiglia.

Quando la famiglia non può assicurare al minorenne un ambiente familiare adeguato, tanto da compromettere o minacciare il suo benessere e il suo sviluppo, si rende necessario il collocamento presso Famiglie affidatarie o Centri educativi. Il minorenne, confrontato con traumi importanti o deficit evolutivi consistenti - derivanti da maltrattamenti fisici e psicologici, conflitti acuti, abusi o sospetti di abusi sessuali, grave trascuratezza, misure penali o disturbi psichici dei genitori - viene seguito da personale educativo specializzato ma mantiene normali rapporti sociali esterni all’istituto, in particolare per la scolarizzazione.

L’obiettivo strategico delle misure di affidamento rimane comunque sempre quello della ricostituzione delle condizioni di accoglienza dei minorenni nelle loro famiglie naturali.

Attività di incontro, socializzazione e partecipazione.
La legge rafforza le reti di solidarietà a livello locale. Il Cantone assicura un apporto finanziario e una consulenza agli enti e ai gruppi informali intenzionati a promuovere iniziative di socializzazione e di auto-aiuto a livello locale che coinvolgono i bambini e le famiglie.

L’Osservatorio cantonale della politica familiare.
La Legge prevede la creazione un organismo propositivo e consultivo del Consiglio di Stato per tutte le questioni concernenti le tematiche familiari e di politica familiare sull’insieme del territorio cantonale. Scopo: sviluppare una politica familiare coordinata e integrata, promuovere la politica familiare, valutare l’impatto di altre politiche settoriali sulla famiglia e sulla politica familiare.

Progetti generali.

Accanto alle attività di sostegno alle famiglie e di protezione dei minorenni la legge promuove e sostiene attività e progetti volti ad accrescere l’autonomia delle famiglie e di ogni singolo componente:

· accesso all’informazione sull’insieme delle attività e delle prestazioni di sostegno alle famiglie e protezione dei minorenni;

· prevenzione a più livelli, per rafforzare le competenze delle famiglie e per identificare i fattori di rischio che possono pregiudicare lo sviluppo dei minorenni;

· formazione extracurricolare per genitori e persone coinvolte in attività di sostegno e di protezione;

· consulenza e aiuto alle famiglie, tramite organizzazioni o gruppi di auto aiuto.

Nuove modalità di finanziamento e incentivi.

La partecipazione finanziaria del Cantone a servizi e prestazioni sarà stabilita conformemente alla Legge sull’introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni e aziende autonome nei settori di competenza del Dipartimento delle opere sociali:

· contributo fisso per attività di sostegno alle famiglie;

· contributo tramite contratto di prestazione per i provvedimenti di protezione;

· contributo tramite contratto di prestazione o contributo fisso per i progetti generali.

Inoltre, le strutture d’accoglienza extrafamiliari ed extrascolastiche e i centri educativi potranno ottenere sussidi per la costruzione fino a un massimo del 50% delle spese riconosciute.

La legge introduce la base legale per un sistema di incentivi a favore di attività di prevenzione primaria del disagio. I Comuni che si attiveranno direttamente o indirettamente nella promozione di attività di sostegno alle famiglie, potranno beneficiare di uno sconto sulla partecipazione ai costi di affidamento di minorenni in centri educativi.

Impatto finanziario

La Legge per le famiglie assume quindi un compito supplementare: il sostegno alle attività per la famiglia; un compito in aggiunta a quelli inerenti la protezione dei minorenni (già contemplati nell’attuale LMI) che nella nuova Legge vengono perfezionati. Ciò comporta complessivamente un maggior costo contenuto da un minimo di fr. 0.510 mio ad un massimo di fr. 5.229 mio nell’ipotesi che i Comuni utilizzino totalmente la possibilità prevista dal sistema di incentivi. È previsto un credito quadro d’investimento per il periodo 2003-2006, periodo durante il Consiglio di Stato verificherà regolarmente, attraverso un adeguato monitoraggio, il raggiungimento degli obiettivi e l’attivazione delle misure previste.

Il maggior costo è infatti principalmente determinato:

· dalla possibilità offerta ai Comuni di utilizzare un importo fino alla metà di quanto dovuto al Cantone per aiutare finanziariamente o in natura le iniziative di sostegno alle famiglie (ca. fr. 2.881 mio);

· dalla norma transitoria necessaria agli asili nido riconosciuti per adeguarsi ai nuovi sistemi di sussidiamento (ca. fr. 2.250 mio il primo anno e poi contributo a scalare per altri 2 anni);

· dalla creazione di nuovi posti di accoglienza dei bambini fuori famiglia e dal miglioramento dell’istituto dell’affidamento familiare.

Complessivamente l’aumento della spesa su un arco di tempo di 4 anni risulta inferiore al rincaro.

La maggior spesa di cui sopra potrà inoltre essere contenuta grazie al probabile

contributo della Confederazione stanziato in base al programma d’impulso per la creazione di posti di accoglienza extrafamiliare ed extrascolastica attualmente all’esame del Parlamento (ca. fr. 1,8 mio il primo anno).

Per una migliore comprensione dei costi si rinvia al capitolo 8 e alle relative tabelle.

Tempi di attuazione delle nuove misure

È difficile valutare a priori i tempi e le modalità di sviluppo delle iniziative, progetti e attività. Molte sono infatti le variabili da considerare: la sensibilità degli enti, associazioni e gruppi attivi a livello locale, regionale o cantonale; le iniziative che i Comuni vorranno intraprendere singolarmente o con altri Comuni del comprensorio.

Una politica della famiglia coordinata e integrata

Il progetto di Legge per le famiglie pone le premesse per una politica a favore delle famiglie coordinata e integrata, che sviluppi:

· politiche pubbliche complementari e sussidiarie alle iniziative della società civile e della solidarietà intergenerazionale;

· politiche pubbliche intersettoriali attente all’impatto delle decisioni di altri settori sulle famiglie;

· politiche pubbliche coordinate fra Confederazione, Cantone e Comuni, per un uso razionale, equo e solidale delle risorse.

PARTE PRIMA

Capitolo 1 Realtà familiari, bisogni e orientamenti

1.1 Le nuove realtà familiari: analisi demografica e sociologica

Proponiamo un'analisi della più recente evoluzione demografica delle realtà familiari a livello nazionale. I dati sono in gran parte riferiti al censimento 1990, alle prime elaborazioni del censimento 2000, a registri ufficiali delle amministrazioni pubbliche e ad elaborazioni ed inchieste attuate dall'Ufficio federale di statistica, in particolare l'Inchiesta svizzera sulla famiglia 1994-1995. Le fonti citate permettono di evidenziare le tendenze che, seppur con margini di fluttuazione, risultano simili a quelli dei paesi europei:

· riduzione dell'ampiezza dei nuclei familiari

· aumento della diversificazione delle forme di vita familiare

· crescente instabilità della coppia

· procreazione più tardiva

· diminuzione della natalità.

Da un punto di vista sociologico, le trasformazioni riscontrate nel tessuto sociale sono conseguenti non solo a processi demografici ma anche a scelte o comportamenti individuali e familiari e si iscrivono in un contesto generale esterno alla famiglia - sociale, economico, ambientale e culturale - pure confrontato a grandi trasformazioni. I principali cambiamenti, evidenziati in rapporti, studi ed analisi, si possono identificare:

· impatto dei grandi cambiamenti socio-economici sulla famiglia

· impoverimento delle famiglie

· evoluzione nella condizione femminile

· rapporti tendenzialmente più paritari nella coppia

· ripartizione dei compiti fra donna e uomo

· maggior presenza femminile nel mercato del lavoro;

· rapporti meno autoritari fra genitori e figli e affermazione dei diritti dei bambini;

· multiculturalità nella famiglia.

1.1.1 L'evoluzione demografica

All'inizio del XX secolo le famiglie potevano contare tre generazioni al loro interno. Oggi, sotto lo stesso tetto abitano solo genitori e figli; di conseguenza il numero dei nuclei familiari è più alto ma la dimensione di ogni singolo nucleo è più piccola. Le famiglie, pur essendo ancora il modo predominante di vita in comune, sono cambiate. Secondo l'interpretazione più diffusa in recenti studi demografici e sociologici, la motivazione principale di questa evoluzione corre parallelamente alla trasformazione del ruolo della donna, con una maggiore formazione e più integrata nel mondo del lavoro, più autonoma nella coppia e nella famiglia, consapevole nella libera scelta di procreare.

Negli ultimi decenni, il numero dei matrimoni è diminuito, sia per la diffusione di forme di convivenza non legalmente riconosciute, sia per la tendenza a matrimoni più tardivi. Anche la procreazione è rinviata e il numero di figli per famiglia è calato. I dati del censimento 2000 annunciano una ripresa della natalità: le nascite superano di poco i decessi (+15’900); il saldo migratorio continua però ad essere determinante per la crescita della popolazione e per il rallentamento dell’invecchiamento. Nel 2000 sono nati 78'500 bambini; le nascite sono avvenute prevalentemente nell’ambito di un rapporto matrimoniale; quelle fuori dal matrimonio sono in aumento.

I divorzi sono in aumento. In genere il divorzio interviene dopo 5-9 anni di matrimonio, anche nelle coppie con figli minorenni con maggior incidenza nelle zone urbane. Con la diminuzione dei matrimoni e l'aumento dei divorzi, le forme di vita in comune si sono diversificate. Ci sono più famiglie monoparentali, più famiglie ricostituite e più coppie conviventi.

Nel 30% dei matrimoni uno dei coniugi è d'origine straniera e almeno un genitore di due neonati su cinque è straniero. La multiculturalità crescente della società svizzera alimenta anche la pluralità di forme di convivenza; il matrimonio è però spesso l’unico modo per ottenere il permesso di soggiorno per il partner.

La convivenza consensuale rappresenta la relazione dominante fino al momento in cui si desiderano o si hanno dei figli. Ma al desiderio di avere figli corrisponde una diffusa accettazione del matrimonio, quale contesto che dà sicurezza economica e sociale alla famiglia.

Il modello familiare classico - padre attivo professionalmente, madre casalinga - è meno diffuso rispetto al passato. L'aumento del tasso di attività delle donne interagisce fortemente sulla realtà familiare ma si rivela legato agli andamenti congiunturali. Cresce anche l'attività a tempo parziale, prevalentemente svolta dalle donne.

Sempre più donne restano attive professionalmente dopo la nascita del loro primo figlio. E fra quante lasciano l'impiego a causa della maternità, la gran parte rientra nel mercato del lavoro appena i figli sono in età scolastica.

1.1.2 L'evoluzione sociologica

Gli ultimi decenni sono stati anni di profondi e rapidi cambiamenti e interazioni a livello socio-economico e culturale.

Di fronte a una società più complessa, alle ricadute locali e individuali conseguenti ai processi di globalizzazione, a un mercato del lavoro che chiede flessibilità e competitività, l’individuo è sottoposto a forti pressioni e a sfide che lo toccano nella sua identità, nella sua quotidianità e nelle risorse per vivere, e che inseriscono incertezze e mobilità nella sua esistenza e quindi in quella della sua famiglia.

L’evoluzione demografica, caratterizzata da una forte diminuzione delle nascite e da un progressivo invecchiamento della popolazione, ha avuto un impatto considerevole sull’organizzazione sociale ed economica.

I nuovi modi di vivere e la maggior mobilità hanno indebolito la tradizionale solidarietà intergenerazionale all’interno della famiglia.

Il percorso di emancipazione della donna si è tradotto in una maggior presenza femminile nel mercato del lavoro ma anche in doppi-tripli ruoli della donna (educazione dei figli, compiti domestici e attività professionale) e in una posizione più paritaria in seno alla coppia e alla famiglia.

Le donne hanno migliorato la loro formazione professionale e la loro integrazione nel mercato del lavoro è aumentata. Pertanto, sono sempre meno propense ad abbandonare definitivamente la professione per dedicarsi alla famiglia. Conciliare professione e famiglia è un punto cruciale per due terzi delle madri con almeno un figlio in età inferiore ai 7 anni, e per tre donne su quattro con figli in età scolastica.

Una diversa ripartizione dei ruoli all'interno delle famiglie tende ad essere più diffusa: sempre più i padri vivono la loro paternità in modo più attivo, partecipando ai lavori domestici, all'educazione e alla cura dei figli. Ma il modello familiare paritario è per il momento molto raro. Le donne consacrano in media due volte più tempo ai compiti domestici che gli uomini, ad eccezione nelle famiglie con figli con meno di 15 anni, dove l'uomo dedica all'economia domestica e alla famiglia il 22% del suo tempo settimanale.

Sono cambiati anche i rapporti fra i coniugi e fra i genitori e i figli. Dalla famiglia dove il pater familias aveva il "comando", moglie e figli erano subordinati alla sua autorità e i ruoli fra padre e madre erano implicitamente divisi, si è passati a famiglie con rapporti interni tendenzialmente paritari, a ruoli più condivisi, al rispetto dei diritti individuali (la parità fra i sessi e i diritti dei bambini sono conquiste giuridiche recenti che vengono integrate, seppur lentamente, nei comportamenti individuali e sociali).

L'indagine sulla famiglia in Svizzera è rivelatrice delle scelte ma anche delle aspirazioni delle persone interpellate. Per esempio l'attuale tasso di natalità è ben al disotto dei desideri delle persone in età fertile.

Il numero di bambini nati è inferiore al numero di bambini desiderati: la coppia rinuncia ad avere figli o altri figli principalmente per una questione di reddito e per le difficoltà a conciliare la famiglia con i tempi di lavoro. Il 50% delle persone interpellate rinuncia a procreare proprio per questi motivi.

Nel 1997 la Svizzera conta i suoi nuovi poveri. Un studio nazionale sulla povertà rivela che il nostro paese conta fra i 400 e i 700 mila poveri, non più prevalentemente anziani ma persone giovani nel pieno della loro vita attiva e familiare. Il 60% dei poveri ha meno di 40 anni, sono famiglie con tre o più figli che conoscono la precarietà, famiglie monoparentali, donne divorziate o uomini soli.

Nel 2001 uno studio sui "working poor" (lavoratori poveri), basato su dati del 1999, stima a 250'000 le persone con un reddito da lavoro insufficiente tanto da essere considerate povere. Fra i gruppi esposti particolarmente a rischio, le donne, le famiglie con più figli, le famiglie monoparentali. Tre famiglie monoparentali su dieci e un quinto delle famiglie con tre figli sono classificabili fra i "working poor". È quindi dimostrato che per numerose famiglie svizzere, un solo reddito non basta ed entrambi i genitori lavorano per necessità più che per scelta. A volte neppure il secondo reddito permette di far quadrare il budget. Le statistiche sull'aiuto sociale ne danno riscontro: sono sempre più numerose le famiglie che chiedono l’aiuto sociale; fra i bambini e i giovani fino a 18 anni uno su dieci è beneficiario di aiuto sociale.

La povertà degrada le condizioni di vita della famiglia non solo da un profilo materiale ma mina pure lo sviluppo delle potenzialità dei suoi membri, in particolare dei bambini, condizionando le opportunità di crescita e di integrazione sociale.

La componente straniera nella popolazione svizzera si è rafforzata. La società svizzera è sempre più multiculturale. Il ricongiungimento familiare è il motivo di immigrazione più importante, secondo l’Ufficio federale degli stranieri. Il 42% degli immigrati, nell’anno 2000, sono giunti in Svizzera quali membri di famiglie con doppia nazionalità o straniere, il 12% erano coniugi.

Le famiglie con figli di nazionalità straniera o con un solo genitore straniero sono quindi aumentate. Il loro rischio di povertà si situa al disopra della media, incontrano problemi di integrazione sociale. Di questa realtà familiare si conosce poco in quanto gli approfondimenti su emigrazione e famiglia sono scarsi.

Le famiglie sono dunque in evoluzione. Un’analisi della Commissione federale di coordinamento per le questioni familiari (COFF) conferma questa evoluzione sociale e conclude:

"Non si può certo parlare di "morte della famiglia". Ciononostante oggi le forme di composizione delle famiglie sono maggiormente basate sulla collaborazione, sono più eterogenee, ma anche più dinamiche e più esposte ai conflitti".

1.2 I bisogni emergenti

Dall’evoluzione demografica e sociologica delle realtà familiari, si possono individuare i bisogni emergenti delle famiglie, nelle loro dimensioni privata e sociale. La difficoltà a conciliare lavoro e famiglia e gli oneri finanziari derivanti dai figli sono i principali ostacoli nella decisione di avere dei figli. Gli studi citati nel capitolo precedente ci permettono di identificare due categorie di bisogni:

· Bisogni pecuniari: redditi di complemento (es.: assegni familiari); redditi di sostituzione (es.: assicurazione maternità), fiscalità (deduzioni sociali).

· Bisogni non pecuniari: organizzativi e relazionali (servizi e strutture necessari per sostenere le famiglie nell’esercizio del loro ruolo e di aiuto per le famiglie e i minorenni che si trovano confrontati con difficoltà e pericoli).

1.2.1 Bisogni pecuniari

Considerato che la disponibilità di un reddito sufficiente rappresenta un presupposto necessario per assicurare nella famiglia una qualità di vita accettabile e che la povertà familiare costituisce uno dei principali fattori di rischio di insuccesso scolastico, di disadattamento e di emarginazione sociale, la risposta ai bisogni finanziari con adeguate misure di sostegno all’autonomia della famiglia e dei suoi membri, deve rappresentare un obiettivo fondamentale di politica familiare. L’intervento deve prevenire la caduta nella rete sociale, promuovere più che riparare, sostenere per scongiurare il rischio di impoverimento. La risposta ai bisogni pecuniari deve basarsi su criteri di equità e di solidarietà verso le famiglie, armonizzando redditi sostitutivi (es. perdita di guadagno in caso di maternità o malattia), redditi di complemento (assegni familiari) e fiscalità (deduzioni sociali).

Nell’attuale dibattito sul futuro della politica familiare, elemento centrale di confronto è il riconoscimento delle prestazioni fornite dalle famiglie e un’adeguata compensazione degli oneri a loro carico.

I redditi sostituitivi sono contemplati dalle assicurazioni sociali federali. Fa eccezione la perdita di guadagno in caso di maternità che non ha ancora una vera e propria base legale, ma viene riconosciuta in modo differenziato a dipendenza dei settori di attività e del rapporto di lavoro della madre in base a contratti individuali e collettivi di lavoro.

I redditi di complemento sono principalmente identificabili con gli assegni familiari, per i quali non esiste una legge federale nonostante sia contemplata nella Costituzione (la Confederazione ha legiferato solo per il settore agricolo). In tutti i cantoni, i genitori salariati percepiscono assegni familiari, secondo legislazioni diverse.

Il Ticino, con la Legge sugli assegni familiari dell’11 giugno 1996, ha sviluppato un valido strumento di lotta contro la povertà delle famiglie che ha riscontrato l’interesse di altri cantoni e della Confederazione. Il "Modello ticinese" ha permesso di separare la politica familiare da quella assistenziale.

Il nostro cantone eroga altre prestazioni pecuniarie alle famiglie: sussidi per l’assicurazione malattia, assegni e borse di studio, aiuto sociale allo studio (art. 84 legge sulla scuola). Inoltre, con il messaggio sul quarto pacchetto fiscale il Consiglio di Stato ha proposto di intervenire a favore delle famiglie attraverso la fiscalità.

1.2.2 Bisogni non pecuniari

Oggi il lavoro è fonte di reddito ma anche fattore di integrazione sociale.

L’organizzazione sociale è ancora ampiamente basata su tempi di lavoro concepiti sulla divisione tradizionale dei ruoli tra uomo (al lavoro) e donna (in casa con i figli) nella famiglia. Di fronte a questo immobilismo, le famiglie si scontrano con le difficoltà a conciliare soprattutto i tempi di lavoro e di vita familiare. Queste difficoltà sono percepite dalla maggioranza delle famiglie.

L'offerta di opportunità per meglio conciliare famiglia e lavoro è quantitativamente insufficiente e qualitativamente migliorabile. Strutture di accoglienza per la prima infanzia, strutture per bambini al di fuori del contesto scolastico, dopo gli orari di scuola e fuori dal calendario scolastico, sono insufficientemente sviluppate per coprire il bisogno – spesso non espresso – dalle famiglie.

Le famiglie vorrebbero garantire ai loro figli una qualità di vita e di benessere nella presa a carico extrafamiliare ed avere una maggior compatibilità anche fra orari di lavoro e orari scolastici.

L'accresciuta richiesta di flessibilità dal mondo del lavoro (in particolare, lavoro su chiamata, ore supplementari, turni notturni e festivi) non è favorevole alle famiglie. Una maggiore apertura verso i bisogni di compatibilità fra famiglia e attività professionale è auspicata anche dall’Unione padronale svizzera.

La società civile sollecita il settore scolastico ad armonizzarsi con l’evoluzione sociale ed economica con la quale sono confrontate le famiglie.

Un accesso equo a un’educazione e a un’accoglienza di qualità può rafforzare le potenzialità del bambino nel suo apprendistato di vita e sostenere i bisogni educativi e sociali delle famiglie.

I bisogni non pecuniari per tutte le famiglie sono identificabili anche in altri campi della vita quotidiana: alloggio, trasporti pubblici, spazi per attività del tempo libero, qualità della vita e dell’ambiente, integrazione sociale, prevenzione del disagio e sostegni sociali in caso di difficoltà. Ne deriva la necessità di sviluppare politiche intersettoriali atte a promuovere il benessere, la qualità di vita e l’integrazione sociale delle famiglie e dell’infanzia.

1.3 Orientamenti di politica familiare

La protezione della famiglia si inserisce in un quadro di diritti umani internazionalmente riconosciuti, riferiti alla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, alla Convenzione dell’ONU sui diritti del fanciullo, alla Carta sociale europea e alla Convenzione europea dei diritti del fanciullo del Consiglio d’Europa.

In particolare, la convenzione dell’ONU sui diritti del fanciullo, ratificata dalla Svizzera con cinque riserve, è divenuta parte integrante dell’ordinamento giuridico svizzero ed è considerata riferimento supremo per ogni legge e per ogni politica a favore dell’infanzia e della famiglia.

La Convenzione afferma la centralità della famiglia quale nucleo fondamentale della società e quale ambiente naturale per la crescita dei bambini. Sottolinea l’importanza di una politica attiva di assistenza e protezione della famiglia affinché essa sia posta in condizioni di assumere pienamente il suo compito nei confronti dell’infanzia. Il bambino è portatore di diritti in quanto essere umano, di diritti politici e di libertà ma anche di diritti sociali e culturali.

Accanto agli atti giuridici fondamentali riguardanti i diritti della famiglia e dei suoi membri a una protezione sociale, giuridica ed economica, le maggiori organizzazioni governative internazionali hanno adottato atti giuridici settoriali, come convenzioni, direttive, raccomandazioni e risoluzioni con particolare riferimento alla compatibilità fra famiglia e lavoro.

In seno al Consiglio d’Europa si tiene ogni due anni la Conferenza dei ministri europei delle questioni familiari, alla quale partecipa una delegazione svizzera.

L’Unione europea (UE) non ha una politica familiare integrata - ogni stato membro conduce la sua politica familiare – ma un maggior impegno a favore della famiglia si è definito negli anni Novanta e trova riscontro anche nella più recente Agenda sociale dell’UE.

In una delle sue risoluzioni, il Parlamento europeo propone di sviluppare una politica della famiglia integrata, che tenga conto della diversità dei modelli familiari, superi l'impostazione strettamente economica delle politiche puramente finalizzate alle prestazioni, presti attenzione alla promozione delle pari opportunità fra uomini e donne e al rafforzamento della solidarietà fra le generazioni, promuova una migliore compatibilità fra vita familiare e professione (in particolare attraverso l’offerta di strutture di qualità per l’accoglienza di bambini e di persone non autosufficienti). Particolarmente interessante, la proposta di sottoporre tutti i progetti di atti comunitari alla valutazione di impatto sulla famiglia, nell'interesse del benessere del bambino.

L’UE si è inoltre dotata di un Osservatorio europeo delle politiche familiari nazionali che ha quale scopo la pubblicazione ogni anno di un rapporto completo dei cambiamenti intervenuti nei diversi stati membri.

In molti paesi si assiste ad uno sviluppo di servizi a sostegno delle famiglie (pubblici, privati, di associazioni senza scopo di lucro, come centri per l’infanzia, family day care, baby sitting, play groups, kindergarten, scuole materne, asili a tempo pieno, banche del tempo, cooperative o gruppi spontanei di genitori) e di maggiore flessibilità in ambito lavorativo attraverso modelli occupazionali meno rigidi, dove la flessibilità non è solo richiesta ai lavoratori e alle lavoratrici ma viene anche concessa.

La Svizzera è legata all'UE dagli Accordi bilaterali. L'accordo sulla libera circolazione delle persone prevede che gli stati contraenti coordinino i rispettivi sistemi di sicurezza sociale allo scopo di garantire la parità di trattamento, di determinare la legislazione applicabile e definire la collaborazione amministrativa fra le autorità dei diversi paesi. Su questo tema si rinvia al capitolo 6 del messaggio 5189 sulla prima revisione della Legge sugli assegni di famiglia e al documento di approfondimento dell'Istituto delle Assicurazioni sociali.

In generale, nei paesi europei le prestazioni finanziarie dello Stato garantite alle famiglie sono più generose che in Svizzera. Tutti questi paesi hanno un'assicurazione maternità, in parecchi stati vige la possibilità del congedo parentale anche per il padre. Questo divario è in buona parte colmato nei settori economici dove esistono contratti collettivi di lavoro importanti, in particolare per il congedo maternità.

Anche in seno all'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), divenuta luogo di studio e di concertazione fra i paesi industrializzati, la politica familiare è stata oggetto di rapporti con approccio comparativo, alla luce dei profondi cambiamenti sociali. L’OCSE propugna una politica a favore della famiglia atta a favorire l’equilibrio fra lo sviluppo del bambino e dei regimi di presa a carico, a garantire un sufficiente livello di reddito per la famiglia, a stimolare la partecipazione alla vita attiva e a promuovere la parità di trattamento fra uomo e donna nel mondo del lavoro.

Un recentissimo studio propone il rafforzamento delle politiche pubbliche in favore dell'accoglienza extrafamiliare dell'infanzia e il miglioramento della qualità dell'offerta alla quale concorrono la formazione del personale e le condizioni di lavoro degli operatori.

1.3.1 La politica sociale a favore delle famiglie

I primi interventi dello Stato in ambito familiare rilevano dal diritto del lavoro e hanno radici nei secoli. Non è certamente scopo di un messaggio ritracciare la storia della famiglia e della politica sociale a favore delle famiglie, ma ci è sembrato utile reperire i segnali più significativi negli ultimi cinquant'anni a livello federale.

La politica familiare, perlopiù centrata sulla protezione e legata alla politica sociale, si è sviluppata nel corso del XX secolo caratterizzata da una sequenza di sconfitte accentrate sull’assicurazione maternità, da uno sviluppo scoordinato di misure e prestazioni a livello cantonale e comunale, in parte riconducibile al soggetto interdisciplinare e trasversale, in parte tipico del federalismo, ma anche in parte imputabile all'assenza di volontà politica e di progettualità.

La famiglia per troppo tempo è stata considerata un fatto esclusivamente privato e la sua dimensione sociale è stata ignorata.

La protezione della famiglia e dei minori tramite misure di protezione (in caso di negligenza, trascuratezza, maltrattamento fisico e psichico, abuso sessuale) o con strumenti di politica sociale (per esempio, in caso di morte del genitore/coniuge), è stata preponderante rispetto alla componente di promozione della famiglia e del benessere di ogni singolo membro.

Il nostro Paese ha saputo costruire una buona sicurezza sociale divenuta una dimensione centrale nella vita quotidiana delle persone, un ammortizzatore nei momenti peggiori che dovrebbe permettere di prevenire il deterioramento delle condizioni di vita delle persone, l'esclusione. La famiglia ne ha sicuramente beneficiato. Ma in questa rete di solidarietà collettiva, i riferimenti centrali sono il salario e il modello familiare tradizionale, il rischio assicurato è specifico e non genera una protezione globale.

Alla luce dei nuovi modi di vivere, la sicurezza sociale svela lacune e rigidità che la rendono incapace di rispondere a nuove emergenze generate dai forti cambiamenti sociali e nel mondo del lavoro. Le famiglie, nelle loro molteplici forme di convivenza non tradizionale, restano infatti escluse da questi ammortizzatori pensati sul modello pater familias.
La politica familiare, in chiave unicamente sociale, ha marciato per anni sul posto, orientata sul modello tradizionale di famiglia senza tener conto di altre forme di convivenza familiare, oggi sempre più diffuse. Per lungo tempo, nella nostra cultura i cambiamenti sociali sono stati percepiti in chiave negativa, interpretati come espressione di crisi del modello tradizionale di famiglia.

Il legislatore negli ultimi due decenni ha adattato il diritto di famiglia, ma ha comunque rinunciato ad integrare forme non convenzionali di famiglie che risultano poi discriminate da un punto di vista del diritto quanto della sicurezza sociale.

L'uguaglianza dei diritti fra donna e uomo sancita nella Costituzione dal 1981, il nuovo diritto matrimoniale orientato verso il partenariato, l'introduzione del bonus educativo nella AVS quale segno tangibile del riconoscimento del lavoro educativo e di cura hanno agito da stimolo.

Negli ultimi due decenni, la politica familiare è diventata un soggetto vivo anche se manca ancora di concretizzazioni.

Oggi si affronta la politica familiare ricercando un profilo nuovo, non solo di politica sociale, ma di politica di cittadinanza.

Ma il confronto non è ancora sopito, fra chi vorrebbe una politica familiare "passiva", saldamente ancorata al modello tradizionale, e chi invece una politica familiare "attiva" e aperta ai cambiamenti, alla parità dei diritti ma anche al riconoscimento di nuove forme di convivenza.

Così, nel XXI secolo, la politica familiare non ha ancora un progetto globale, coerente e soprattutto innovativo. Esiste, senza una regia, né un filo conduttore coerente ed efficace, garante di equità e di solidarietà. Resta frammentaria, con disparità cantonali e a volte persino comunali, con differenze fra centri urbani e regioni periferiche, soggetta agli alti e bassi delle finanze pubbliche e delle tendenze economiche.

Una politica familiare globale dovrebbe ottemperare al mandato di prevenzione e di promozione della cittadinanza più che limitarsi alla protezione e alla riparazione.

1.3.2 La Centrale per le questioni familiari e la Commissione di coordinamento per le questioni familiari (COFF)

La Confederazione ha per il momento due "antenne" della politica familiare:

· la Centrale per le questioni familiari

· la Commissione di coordinamento per le questioni familiari (COFF).

La Centrale è una piccola divisione dell'Ufficio federale delle assicurazioni sociali (UFAS). L'informazione e l'analisi prodotta da questa istanza diffondono una visione aperta della famiglia, che si è rafforzata con gli approfondimenti sociologici e politici scaturiti durante l'Anno internazionale della famiglia (1994). Nei testi della Centrale si parla sempre di "famiglie", per marcare la volontà di considerare tutte le forme di famiglia (matrimonio, partenariato consensuale, famiglie monoparentali e ricostituite, genitori omosessuali) e di stimolare l'adattamento della politica familiare e della legislazione ai cambiamenti sociali.

Dal 1995, il lavoro della Centrale, su impulso dell’Anno internazionale della famiglia, è stato rafforzato con l'istituzione della Commissione federale di coordinamento per le questioni familiari (COFF), per contribuire al riconoscimento delle diverse realtà familiari da parte dei servizi e del pubblico.

Il suo mandato prevede di:

· contribuire al riconoscimento dell'importanza della realtà familiare nella nostra società;

· coordinare i lavori di ricerca relativi alle famiglie, elaborando prospettive di ricerca;

· definire provvedimenti in base ai risultati della ricerca;

· fungere da centro per lo scambio di informazioni di carattere scientifico e pratico;

· contribuire, in collaborazione con altri enti, all’esame di provvedimenti di politica sociale, economica, culturale o ambientale affinché tutelino gli interessi di tutti i tipi di famiglia e non ne penalizzino alcuno.

Nei primi anni di attività la COFF ha concentrato la sua attenzione su tre temi:

- l'analisi del rapporto "Politica familiare in Svizzera";

- le conseguenze della povertà e della disoccupazione per le famiglie;

- l'evoluzione delle strutture familiari.

La COFF si è successivamente chinata in modo critico sul suo mandato, evidenziando le difficoltà, in particolare lo scollamento fra enunciazioni politiche e realizzazioni e la forte frammentazione marcata dal federalismo. Sulla scorta di queste difficoltà la COFF ha voluto darsi obiettivi e linee strategiche, riassunte nel documento "Per una politica familiare volta al futuro" (agosto 2000).

Questo documento costituisce una piattaforma importante della riflessione sulla politica familiare e una base progettuale di riferimento per i cantoni e le organizzazioni non governative.

Esso definisce otto linee strategiche:

· una politica familiare coerente;

· un miglioramento della compensazione degli oneri e delle prestazioni familiari; orizzontale, fra famiglie e coppie o persone sole senza figli; verticale, fra le differenze di reddito e di possibilità;

· miglioramenti nel settore delle assicurazioni sociali, in particolare per la protezione della maternità;

· maggiore compatibilità fra famiglia e lavoro e famiglia e formazione con potenziamento dell'offerta di strutture per l'accoglienza dei figli;

· maggiore attenzione alle conseguenze dell'emigrazione per le famiglie e della convivenza familiare di culture diverse;

· promozione di un maggior coordinamento nel settore della ricerca sulle famiglie;

· adempimento del suo mandato di sensibilizzazione;

· potenziamento delle sue strutture e miglior definizione della collaborazione con la Centrale per le questioni familiari.

La compensazione degli oneri costituisce un primo e forte impegno da parte della COFF che ha individuato il modello dei tre pilastri:

· riforma dell'imposizione fiscale delle famiglie con opzione a favore dello splitting familiare;

· assegni familiari a carattere federale;

· prestazioni a favore delle famiglie bisognose sul "Modello ticinese" della legge assegni familiari, strumento di lotta contro la povertà delle famiglie.

I tre pilastri con le misure di appoggio - in particolare strutture d’accoglienza extrafami-liare - costituiscono gli obiettivi della politica familiare secondo la COFF.

La COFF non lavora in modo isolato. Ricerca il dialogo con i servizi specializzati, le commissioni cantonali e le organizzazioni (incontri annuali tematici), le commissioni parlamentari e le commissioni sulla politica sociale dei partiti. Coinvolge il settore della ricerca.

1.3.3 Studi e analisi sulla realtà familiare

Se scorriamo i documenti principali elaborati a livello federale negli ultimi 25 anni appare un percorso conoscitivo e culturale che avvicina la politica familiare - o quanto meno gli intenti di politica familiare - alla realtà sociale.

La pluridisciplinarietà del tema, per altro vasto, porterebbe a considerare un numero molto elevato di fonti e di analisi. Il Gruppo di lavoro ha volutamente limitato il campo ai documenti scaturiti da mandati della Confederazione o dei suoi organi. La scelta è condivisa dal Consiglio di Stato.

La sequenza di studi ed analisi esprime un percorso di riflessione sociologica e politica che ha stimolato la costruzione di un consenso più ampio sulla politica familiare, non solo in chiave di politica sociale, e sulle prospettive di concretizzazione. Riferimenti centrali di questa produzione sono qui di seguito riassunti.

"Rapporto sulla situazione delle famiglie in Svizzera", pubblicato nel 1978 dall’Ufficio federale della assicurazioni sociali (UFAS). Primo studio in Svizzera sulla situazione strutturale, demografica, sociologica ed economica delle famiglie, sintetizza le misure già attuate a favore delle famiglie.

"Politica familiare in Svizzera", una rielaborazione del precedente su mandato del Dipartimento federale dell’Interno, pubblicato nel 1982. Questo rapporto si occupa della politica familiare in modo globale, con particolare attenzione ai bambini, tenendo conto dell’oggettiva molteplicità delle forme di vita familiare e del mutato ruolo sociale della donna. Può essere considerato un riferimento centrale per la politica familiare a vent’anni di distanza: definisce la famiglia "Un gruppo sociale particolare, fondato in primo luogo sulle relazioni fra genitori e figli e come tale socialmente riconosciuto"; introduce il concetto del riconoscimento delle prestazioni delle famiglie e di un’adeguata compensazione degli oneri.

"Infanzia maltrattata", rapporto federale del 1992 di un gruppo di esperti sul fenomeno del maltrattamento verso i bambini, poi discusso dal Parlamento. Esso ha stimolato una politica nazionale di protezione dell’infanzia, in collaborazione con i Cantoni, una migliore prevenzione dei maltrattamenti, degli abusi e della violenza familiare e una nuova cultura dell’infanzia e del benessere del bambino.

"Politica familiare e budget sociale della Svizzera", studio del Fondo nazionale di ricerca diretto da Pierre Gilliand e François Cuénoud. È il primo in Svizzera che fornisce una comparazione sistematica delle disposizioni legali dei Cantoni e delle prestazioni finanziarie a favore della famiglia. La tesi centrale dello studio sostiene che la politica familiare è la parente povera della protezione sociale, povera in uno stato ricco che vi accorda una piccolissima parte di risorse rispetto al Prodotto nazionale lordo, la più bassa in Europa.

"Figli tempo e denaro", ricerca pubblicata nel 1998 dall’UFAS. Valuta quantitativamente tutti i costi determinati dai figli, sia quelli diretti (spese supplementari) sia quelli indiretti (perdite o diminuzione di reddito per interruzione o riduzione dell’attività professionale). Mediamente un figlio costa dalla nascita al ventesimo anno di vita 340'000 franchi, pari a 1'400 franchi al mese. Alle spese effettive occorre aggiungere il valore del tempo di cura e di educazione generalmente prestato dalla madre. Lo studio conclude che i costi per i figli sono molto elevati, mentre la loro compensazione mediante prestazioni statali è molto esigua.

1.3.4 Piano d'azione "Parità tra donna e uomo"

A seguito della IV Conferenza mondiale dell'ONU sulle donne, svoltasi a Pechino nel 1995, il Consiglio federale ha adottato il "Piano d'azione della Svizzera Parità tra donna e uomo". Considerato alla stessa stregua di altri strumenti pianificatori federali (Obiettivi del Consiglio federale, Programma di legislatura) contiene un catalogo di raccomandazioni all'indirizzo dei destinatari (Confederazione, Cantoni, Comuni, partner sociali, istituzioni pubbliche e private, mass media). Avendo la promozione della parità carattere trasversale, un buon numero di misure si situa nella politica sociale e nella politica familiare. Il Piano d’azione invita ad integrare la parità nelle regole giuridiche e nella loro applicazione, nei programmi politici di portata generale (gender mainstreaming). Il Gruppo di lavoro per la revisione della LMI ha lavorato tenendo presente questo obiettivo, ritenendolo strettamente connesso con gli obiettivi di politica familiare.

Un gruppo di lavoro del Dipartimento della sanità e della socialità sta attualmente valutando le politiche, i programmi e i progetti del Dipartimento in funzione di una più concreta promozione della parità. Tre membri del Gruppo di lavoro per la revisione della LMI ne fanno parte e hanno potuto fungere da contatto diretto fra i due gruppi.

Da una prima analisi delle misure proposte nel Piano d'azione emerge la necessità di intervenire nel campo della politica familiare sia con misure di tipo finanziario sia con misure di carattere generale per lottare contro la povertà femminile, per favorire la compatibilità fra cura e educazione dei figli e attività professionale dei genitori o formazione, per azioni di prevenzione nel campo della salute e della violenza.

1.3.5 La politica familiare a un punto di partenza?

L’evoluzione sociologica e la ricerca hanno progressivamente portato al riconoscimento della dimensione sociale della famiglia e a un maggior consenso sull’opportunità di sviluppare una politica familiare globale.

Le proposte sono numerose, dentro e fuori le istituzioni. Le realizzazioni al momento ancora frammentarie. Nel paesaggio politico parecchio è cambiato. Quasi tutti i partiti si sono profilati a favore di una più efficace e mirata politica familiare. Nel Parlamento federale i conti tornano a favore della famiglia.

Anche i datori di lavoro hanno presentato una loro strategia. Si tratta di 10 principi di politica familiare, che tengono in considerazione i cambiamenti socioculturali, la parità fra i sessi, la ripartizione dei compiti, l'accresciuta attività professionale delle donne, i bisogni delle famiglie. L'Unione padronale afferma di sostenere misure per aiutare finanziariamente le famiglie e di voler promuovere la compatibilità tra lavoro e famiglia, fermo restando la responsabilità prioritaria dei genitori nella cura e nell'educazione dei figli.

I Cantoni hanno una loro progettualità, ma la pluralità degli attori – Cantoni, Comuni e associazioni – non è di facile coordinamento. Lo sviluppo dell’offerta di strutture per l’infanzia lo dimostra: diversificata, perlopiù insufficiente, in parte pubblica, privata o sussidiata, prescolastica o parascolastica, pure diversa nei criteri di accesso (età, tipo di bisogno, durata della presa a carico), di partecipazione finanziaria delle famiglie e di controllo da parte dell’autorità cantonale o comunale.

Anche le organizzazioni non governative hanno stimolato e partecipato al dibattito sull'evoluzione della politica familiare. Pur non essendo mai riuscite a costituire una vera e propria lobby della famiglia, esse godono di riconoscimento sociale e di autorevolezza, tanto da essere in gran parte considerate partner dello Stato. Sono numerosissime, di dimensione nazionale, cantonale o locale, laiche o confessionali, professionali o su base volontaria. In parte sussidiate da Confederazione e Cantoni, in parte sostenute da fondi propri (fondazioni) o da contributi spontanei provenienti dalla società civile. Esse interagiscono con il territorio, con le istituzioni, in particolare i servizi sociali e scolastici, e contribuiscono in modo notevole ad assicurare una vasta gamma di servizi e di appoggi alle famiglie.

Dopo la bocciatura, nel giugno 1999, in votazione popolare della Legge federale sull'assicurazione maternità, considerato il pilastro portante della politica familiare svizzera, le prospettive per lo sviluppo di una politica familiare globale sembravano compromesse. Invece, questa sconfitta ha innescato un accresciuto interesse e una nuova ondata propositiva, in particolare a livello parlamentare. Dentro e fuori le istituzioni, sono in molti a puntare su un'efficace politica familiare, trasversale, che coinvolga diversi settori - in particolare socialità, formazione scolastica, politica fiscale - ma anche tutto quanto genera benessere, qualità di vita, dignità dei cittadini. Una politica di società con scelte basate su criteri di equità e di solidarietà verso le famiglie, armonizzando nel contempo prestazioni pecuniarie - i redditi sostitutivi (es. assicurazione maternità), i redditi di complemento (es. assegni familiari), la fiscalità - e prestazioni non pecuniarie quali le misure di appoggio, di sostegno e di protezione.

Capitolo 2 Principi e obiettivi della politica familiare

2.1 Una politica coordinata e integrata

Nei capitoli precedenti abbiamo visto come la politica a favore delle famiglie non abbia ancora una regia, né un filo conduttore coerente ed efficace, garante di equità e di solidarietà, ma venga perseguita da una pluralità di attori - Confederazione, Cantoni, Comuni, associazioni - sulla base di leggi differenti federali e cantonali, non sempre in modo complementare.

Nel nostro Cantone, la politica di protezione della famiglia ha la sua base legale nella Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza (LMI) del 1963. Questa legge si pone in un'ottica prevalentemente di protezione ed è orientata più verso strumenti sostitutivi che riabilitativi dell’ambiente familiare. La sua formulazione molto ampia ha però consentito un’applicazione dinamica tenendo conto dell’evoluzione.

Gli atti parlamentari riguardanti la politica familiare hanno auspicato il superamento di tale frammentarietà e la realizzazione di una politica familiare coordinata e integrata. Questa esigenza di un approccio globale alla politica della famiglia, riconosciuta dal Consiglio di Stato in diverse occasioni, è oggi sancita anche dalla Costituzione cantonale, che all'art.14 configura il sostegno alle famiglie nell'adempimento dei loro compiti come uno degli obiettivi sociali da promuovere per il bene comune.

2.2 Quale intervento dello Stato?

Come già enunciato nell'introduzione, il Consiglio di Stato ritiene che la politica a favore delle famiglie e la protezione dell'infanzia siano una responsabilità dello Stato e un investimento per la coesione sociale, ma che l’intervento statale debba essere sussidiario.

L’intervento dello Stato nell’ambito della famiglia si muove in due direzioni:

· Priorità agli interventi preventivi e di promozione del benessere familiare.
Lo Stato interviene per assicurare il sostegno sociale e i diritti sociali dei membri della famiglia come previsto dalla Costituzione cantonale (lavoro, alloggio, istruzione, formazione, assistenza e cure sanitarie, condizioni ambientali sostenibili, ecc.). Lo Stato non si sostituisce alle famiglie e alle loro scelte di stili di vita. Collabora con le famiglie se queste richiedono un intervento di sostegno. La collaborazione avviene non in modo diretto ma soprattutto attivando al meglio le risorse e le competenze del nucleo familiare.

· Interventi riparatori dello Stato nel caso in cui è minacciato il benessere di uno dei membri della famiglia.

Si tratta di misure finalizzate a garantire e a rafforzare la protezione dell’infanzia in situazioni di emergenza o di crisi (violenza, abusi, trascuratezza, abbandono, conflitti, fughe, incidenti), attuabili con la famiglia e non contro di essa.

2.3 Principi e obiettivi generali della politica familiare

Il rapporto "Politica familiare in Ticino" ha tracciato gli indirizzi sui quali costruire le tappe della politica familiare, individuando in particolare principi e obiettivi generali, che dovranno caratterizzarsi per la loro complementarietà e adattabilità all’evoluzione delle famiglie.

Questi indirizzi sono stati approfonditamente discussi, ampliati e perfezionati dal Gruppo di lavoro per la revisione della LMI.

· Rispetto della pluralità delle strutture familiari.

La politica familiare, in gran parte ancora centrata sull’immagine della famiglia tradizionale, va riorientata con riferimento alle attuali realtà familiari, descritte nel cap. 1.1.

· Promozione del benessere per tutte le famiglie.

La politica familiare deve poter creare le condizioni generali atte a promuovere il benessere familiare, divenire strumento per agevolare tutte le famiglie nello svolgimento delle loro funzioni e non soltanto costituire il supporto a situazioni in difficoltà. Per questo si ritiene opportuno valutare l’impatto di ogni decisione istituzionale e non istituzionale sulla famiglia e sensibilizzare la società – in particolare il mondo del lavoro – affinché ciò avvenga.

È però importante realizzare una politica a favore delle famiglie integrata con altre politiche pubbliche finalizzate a salvaguardare e migliorare la qualità della vita e ad accrescere l’integrazione sociale.

· Riconoscimento delle prestazioni delle famiglie ed equa compensazione degli oneri e delle prestazioni.

Tale riconoscimento dovrebbe avvenire in funzione delle diverse fasi della vita e tramite un’equa compensazione degli oneri e delle prestazioni familiari e di promozione della parità dei sessi. Si tratta di garantire la sicurezza materiale delle famiglie e permettere a tutti i minorenni di crescere in modo dignitoso. Ciò presuppone una politica fondata su criteri di equità e di giustizia sociale e l’armonizzazione dei redditi sostitutivi, dei redditi di complemento e della fiscalità.

· Rispetto dell’individualità di ciascun membro della famiglia e promozione delle competenze dei loro membri.

La politica familiare deve valorizzare la famiglia quale luogo di sviluppo e benessere per tutti gli individui che la compongono. A ciascun membro, ed in particolare ai più vulnerabili, deve poter essere garantito il pieno rispetto dei propri diritti e bisogni fondamentali. In particolare, assicurare le pari opportunità fra donna e uomo e promuovere i diritti dei bambini. Un miglioramento generale delle condizioni di vita può promuovere le competenze dei membri della famiglia e prevenire il disagio.

· Valorizzazione delle famiglie quale luogo primario di riferimento, di solidarietà e di aggregazione sociale.

La politica familiare deve riconoscere alle famiglie il loro ruolo fondamentale. Esse forniscono prestazioni sociali indispensabili; rispondono ai bisogni emotivi dell'essere umano; garantiscono la presa a carico delle nuove generazioni; assumono il sostegno delle persone dipendenti (anziani non autosufficienti, invalidi, ammalati); rappresentano per ogni individuo una rete di sicurezza importante nelle situazioni di difficoltà e crisi; costituiscono uno spazio privilegiato di incontro e di trasmissione dei valori e delle esperienze.

· Rispetto dell'autonomia delle famiglie.

La politica familiare deve rispettare l'autonomia delle famiglie e dei loro membri promuovendo condizioni per garantire libertà di scelta, pari opportunità, protezione di fronte a rischi di esclusione sociale per le persone più vulnerabili.

Alleviando oneri particolari delle famiglie e offrendo opportunità si contribuisce all’autonomia materiale del nucleo familiare e alla promozione delle competenze dei suoi membri.

· Procreazione come libera scelta dei genitori.

La politica familiare deve creare condizioni di vita favorevoli all'essere genitori. Ciò costituisce un incentivo alla procreazione responsabile nel rispetto della libera scelta dei genitori.

Capitolo 3 Proposta legislativa per una politica della famiglia

3.1 L’indirizzo politico

Secondo quanto già prospettato dal Consiglio di Stato nei rendiconti 1992 e 1993, in successive risposte ad atti parlamentari, nelle Linee direttive per la legislatura 2000-2003, la promozione della politica familiare può essere assicurata mediante l'emanazione di una nuova legge che riprenda e sostituisca in un'ottica più globale l'attuale LMI. Come evidenziato nell’introduzione al messaggio, il Governo, con nota a protocollo del 17 marzo 1999, ha optato una modifica globale della LMI rinunciando all’elaborazione di una legge quadro, tenendo conto che la politica familiare rientra nelle competenze di più dipartimenti.

Oggi la politica familiare viene attuata mediante leggi appartenenti ai settori più diversi. Si pone quindi il problema di come trasformare la LMI (che contiene solo misure per la cura e l'assistenza dei minorenni) in una legge più generale di sostegno alla famiglia, senza stravolgere l'attuale sistematica legislativa.

3.2 Elementi della revisione globale

Il Consiglio di Stato propone una revisione globale della LMI che, a complemento delle misure appartenenti a settori già disciplinati da altri atti legislativi, comprende:

· attività concrete rivolte a sostenere i genitori nell’esercizio delle proprie funzioni genitoriali;

· provvedimenti di protezione dei minorenni minacciati nel loro sviluppo;

· progetti più mirati di aiuto ai genitori che vivono situazioni di necessità.

Questa opzione coniuga in un unico atto legislativo diversi obiettivi e permette di:

· procedere alla revisione globale della LMI, ormai non più procrastinabile, visti i mutamenti sociali intercorsi dalla sua approvazione;

· definire misure concrete di sostegno alle famiglie e di coordinamento di una politica familiare integrata precisando principi e obiettivi generali di una politica globale della famiglia;

· adeguare la legge ai mutamenti avvenuti nelle famiglie e ai loro bisogni e coordinare meglio le misure;

· disciplinare l’istituzione di un apposito organismo che, conformemente a quanto proposto da un atto parlamentare, promuova e verifichi l'effettiva e uniforme applicazione dei principi della politica familiare, permettendo di suggerire in modo coordinato e costante un aggiornamento delle singole leggi settoriali.

Il Consiglio di Stato, con il presente messaggio, non propone modifiche sostanziali di altre leggi, ritenendo al momento appropriato il perfezionamento della LMI con un’estensione dei suoi obiettivi e delle sue misure.

Il Gruppo di lavoro per la revisione della LMI, conformemente al mandato, ha consegnato al Consiglio di Stato un rapporto concernente altri settori della politica familiare. Il Gruppo ha individuato tre settori prioritari: scuola, lavoro, fiscalità.

PARTE SECONDA

Capitolo 4 Aggiornamento della Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza (LMI) del 15 gennaio 1963

 

4.1 La Legge attuale

La LMI è stata adottata il 15 gennaio 1963 per promuovere e coordinare l'assistenza sociale a favore della maternità e dei minorenni.

· Prevede l'istituzione delle "Infermiere consulenti materne e pediatriche" (servizi di consulenza igienica, sanitaria e sociale a favore dei bambini in età prescolastica oggi operanti nell’ambito nei Servizi di assistenza e cura a domicilio).

· Disciplina e sussidia il collocamento dei minorenni in difficoltà presso istituti e famiglie affidatarie.

· Sostiene finanziariamente le associazioni che svolgono attività di aiuto ai genitori in condizioni di bisogno.

· Istituisce il servizio sociale cantonale, a cui affida compiti generali di promozione, coordinamento e vigilanza in materia di protezione dei minorenni.

Le prestazioni delle Infermiere consulenti materne e pediatriche (ICMP) tendono a prevenire disfunzioni nello sviluppo psico-fisico dei bambini e sono quindi rivolte a tutti i genitori. Le altre misure disciplinate dalla LMI sono espressamente indirizzate alle famiglie in difficoltà e, in particolare, alla protezione dei minorenni che vivono situazioni di disagio familiare.

Il peso maggiore è dato agli interventi che assicurano la presa a carico del minore all'esterno del nucleo familiare (affidamento familiare o collocamento in istituto), mentre non sono previste soluzioni espressamente mirate al superamento delle disfunzioni familiari che causano l'allontanamento del bambino.

Si tratta quindi di una legge che, pur sottolineando in alcune norme di natura programmatica l'importanza di un intervento preventivo e la necessità di incoraggiare l'azione della famiglia, di fatto si pone in un'ottica prevalentemente "riparatoria" e orientata più verso strumenti sostitutivi che riabilitativi dell'ambiente familiare.

La formulazione molto ampia delle disposizioni di legge ne ha però consentito un'applicazione in chiave evolutiva, permettendo di sopperire almeno parzialmente ai limiti descritti con un progressivo adattamento delle misure esistenti (ad es. l'attività del servizio sociale è stata orientata soprattutto verso la consulenza e il sostegno al nucleo familiare in difficoltà) e con la promozione di nuove modalità d'intervento non espressamente previste dal legislatore cantonale (ad es. affidamento diurno presso famiglie; punti d'incontro protetti per l'esercizio del diritto di visita fra genitori e figli; accompagnamento e sostegno educativo a domicilio per genitori in sostituzione degli affidamenti in istituto; accoglienza di donne maltrattate con figli; sostegno alle famiglie monoparentali).

4.2 Campo di applicazione, obiettivi e innovazioni del disegno di legge

La revisione globale non stravolge lo spirito dell’attuale testo legislativo e riconferma la LMI quale legge sussidiaria.

Il suo campo di applicazione si inserisce nei provvedimenti non pecuniari, ossia nel quadro delle attività, delle strutture e dei servizi intesi:

· a sostenere le famiglie nell’esercizio delle loro funzioni,

· a proteggere nei casi in cui risulta minacciato il benessere di uno dei membri.

Il suo campo d’intervento è inoltre limitato alle famiglie (coppie o persone singole) con minorenni, per non creare sovrapposizioni di competenza con altre leggi che intervengono a favore delle famiglie confrontate con altre fasi della vita e altre problematiche.

Il Consiglio di Stato ha inoltre ritenuto importante attribuire priorità alle misure rivolte alla prima infanzia. Infatti, in questo periodo della vita, caratterizzato da una totale mancanza di autonomia e dunque dalla più assoluta vulnerabilità, vengono poste le basi per una crescita armoniosa dell'individuo.

La promozione di una strategia di prevenzione precoce, efficace e capillare è una condizione indispensabile per tendere verso le pari opportunità a livello sociale, economico e culturale e per evitare il moltiplicarsi di interventi riparatori, meno efficaci e più costosi.

Per questa ragione il presente Messaggio prevede un lungo capitolo per motivare il sostegno alle strutture di accoglienza per i bambini in questa fascia d’età, segnatamente i nidi dell'infanzia.

Per raggiungere gli obiettivi di sostegno e di protezione che costituiscono i capitoli fondamentali della nuova Legge, sono previste le seguenti misure:

Attività di sostegno alle famiglie

a. Sostenere i genitori nel conciliare obblighi familiari e lavoro o formazione attraverso misure di promozione per l’accoglienza extrafamiliare dei bambini durante le ore lavorative dei genitori.

b. Sostenere le misure tendenti ad un rafforzamento delle reti di solidarietà a livello locale attraverso l’appoggio ad attività di incontro, di socializzazione e di partecipazione, come risposta ai nuovi bisogni relazionali della famiglia e per arginare il crescente isolamento sociale che tocca ampi strati della popolazione.

Provvedimenti di protezione

c. Riorientare le misure di intervento nelle situazioni di crisi familiare, predisponendo strumenti sociali ed educativi che permettano di riattivare le potenzialità familiari e di assicurare la presa a carico della situazione nella sua globalità.

Progetti generali

d. Favorire il rafforzamento delle competenze genitoriali (oggi meno facilmente acquisite all'interno della cerchia familiare) e la possibilità di affrontare autonomamente i bisogni, le difficoltà, le incertezze, le ansie e i sentimenti di inadeguatezza di fronte all’assunzione delle responsabilità genitoriali (attraverso attività di prevenzione, sensibilizzazione e formazione).

e. Assicurare un’adeguata informazione alle famiglie sull’insieme delle prestazioni loro offerte.

4.3 L’Osservatorio cantonale della politica familiare

Nel mandato che il Consiglio di Stato ha assegnato al Gruppo di lavoro, si indicava di "esaminare l’opportunità di proporre l’istituzione di un organismo a cui compete il coordinamento della politica familiare".

Con questa indicazione si intendeva esaminare la modalità più appropriata affinché in futuro le misure di politica familiare, che concernono diversi ambiti del settore pubblico e privato, fossero orientate verso il perseguimento di obiettivi coerenti e sostenibili.

Il concetto di coordinamento viene quindi interpretato come attività di studio, di proposte, di valutazione, ritenuto che il coordinamento operativo delle attività, dei provvedimenti e dei progetti verrà garantito dal Consiglio di Stato e, per esso, dall’unità amministrativa designata.

In molti settori delle amministrazioni pubbliche ma anche dell’economia, da qualche anno si avverte la necessità di affinare gli strumenti di valutazione finalizzati ad orientare gli interventi adeguandoli all’evoluzione della società e dei suoi componenti. Il monitoraggio e l’osservazione di questi cambiamenti corrispondono anche alla necessità di rispondere ai criteri di efficacia ed efficienza. Considerato che le risorse disponibili non sono illimitate, è importante disporre di conoscenze aggiornate e di costanti valutazioni per predisporre gli interventi prioritari, mantenendo alta la qualità delle prestazioni e, soprattutto, rispondendo alle esigenze espresse dai cittadini.

L’Osservatorio cantonale della politica familiare permetterà di raccogliere, all’attenzione dell’autorità politica, tutti gli elementi conoscitivi e valutativi relativi alla famiglia. Oltre che un ruolo consultivo, assumerà anche un ruolo propositivo. L’Osservatorio indicherà al Consiglio di Stato le modifiche - legislative, strategico-organizzative e operative - che si renderanno necessarie per il raggiungimento degli obiettivi fissati nelle linee direttive.

Per questo motivo risulta particolarmente importante che ogni Dipartimento abbia un suo rappresentante, così come i Comuni, attraverso le associazioni che li rappresentano, e gli enti privati senza scopo di lucro che operano nel settore del sostegno e della protezione delle famiglie.

Si riunirà a scadenze regolari (3-4 volte all’anno). Osserverà la realtà delle famiglie, attraverso gli indicatori e i dati che i vari attori proporranno o che l’Osservatorio stesso incaricherà di raccogliere, per poi suggerire conferme o modifiche di interventi relativi a questa legge e ad altre leggi che hanno un’attinenza diretta con la politica familiare.

Di particolare importanza risulteranno le strategie di collaborazione con altri uffici preposti a compiti di ricerca inerenti le famiglie.

L’Osservatorio cantonale della politica familiare può essere incaricato dal Consiglio di Stato di studiare ed elaborare delle proposte concernenti la legislazione e la politica familiare che coinvolgono altri settori quali ad esempio la fiscalità, il lavoro, l’organizzazione dei servizi scolastici, gli assegni familiari, ecc.

L’Osservatorio cantonale della politica familiare rappresenta sicuramente uno strumento innovativo rispetto alla commissione di vigilanza prevista dall’attuale legge. Uno strumento che meglio potrà rispondere alle moderne esigenze e alla costante trasformazione dei nuclei familiari, una sorta di interfaccia fra il mondo politico, l’amministrazione cantonale, i Comuni, gli enti attivi nell’ambito della politica familiare e le famiglie stesse, le quali costituiscono pur sempre la principale cellula della nostra società.

Capitolo 5 Attività di sostegno alle famiglie

Le attività di sostegno alle famiglie comprendono le seguenti misure:

· accoglienza dei minorenni durante le ore lavorative o di formazione dei genitori per sostenere i genitori nel conciliare obblighi familiari e lavoro o formazione;

· rafforzamento delle reti di solidarietà a livello locale e a sostegno di attività di incontro, di socializzazione e di partecipazione;

· consulenza sanitaria e sociale.

5.1 Accoglienza dei bambini durante le ore lavorative o di formazione dei genitori

La disponibilità di posti di cura e educazione extrafamiliare per bambini in età prescolastica è oggi divenuta un problema molto marcato e determinato da:

· necessità di conciliare le esigenze familiari con i tempi dell’attività professionale o della formazione dei genitori;

· crescente presenza delle donne-madri sul mercato del lavoro;

· modifiche delle strutture familiari dove risulta sempre meno possibile affidare i figli ai nonni o altri parenti.

Le famiglie sono quindi confrontate a difficoltà di carattere organizzativo. Ciò sembra condizionare la scelta di procreare, di continuare, ridurre o interrompere l’attività professionale. In particolare, molte donne, le quali assicurano ancora oggi prevalentemente l’educazione dei figli, rinunciano ad un’attività professionale o diminuiscono il grado di occupazione dopo la nascita del primo figlio. L’evoluzione del mondo del lavoro non facilita un successivo rientro. Così, per molte donne la maternità si scontra con i legittimi obiettivi professionali, determinando scelte conflittuali.

Inoltre, la riduzione o l’interruzione dell’attività professionale costituiscono una perdita di risorse per la persona, per la famiglia, soprattutto in termini finanziari. Un certo numero di famiglie infatti subisce una perdita di salario tale che, aggiungendosi ai costi generati dalla crescita del figlio, genera povertà o rischio di povertà. Ma la perdita subita riguarda anche la collettività e le aziende, in termini di capitale di formazione e di esperienza. Questi aspetti sono riconosciuti anche dagli ambienti padronali che recentemente si sono profilati a favore dello sviluppo di strutture d’accoglienza per l’infanzia.

Fra gli elementi a favore dello sviluppo dei posti di accoglienza, non può non essere citata la preoccupante evoluzione demografica. Se da una parte la mancanza di posti di accoglienza spinge numerose donne a rinunciare alle loro ambizioni professionali, altre rinunciano ad un figlio o a più figli.

L’offerta di strutture d’accoglienza per bambini in età prescolastica costituisce uno strumento valido e concreto per:

· permettere alle famiglie di acquisire il reddito necessario al loro sostentamento e in particolare per far fronte ai costi dei figli e quindi garantire alle famiglie autonomia finanziaria;

· dare alle famiglie opportunità di scelta;

· promuovere la parità fra donna e uomo di fronte alla professione.

Durante la Sessione straordinaria del 15-17 aprile 2002 il Consiglio nazionale ha discusso il rapporto commissionale sull'iniziativa parlamentare Jacqueline Fehr concernente il finanziamento per la creazione di posti d'accoglienza extrafamiliari per bambini. Il Nazionale ha approvato un primo contributo di 400 milioni di franchi su 4 anni, dando così il suo appoggio al programma d'impulso alla creazione di posti d'accoglienza diurna extrafamiliare ed extrascolastica.

L’iniziativa Fehr - come si ricorderà - era stata accolta durante la sessione ticinese nel marzo 2001. Chiedeva di elaborare la base legale e di concedere un finanziamento di 100 milioni all’anno, per un decennio. Il Consiglio federale, dopo il rapporto della Commissione parlamentare, pur condividendo gli intenti di un’azione di sostegno nel settore dell’accoglienza dell’infanzia, aveva invitato le Camere a ridimensionare il credito a 25 milioni all’anno.

Il dibattito del Nazionale ha indicato un forte consenso sulla necessità di promuovere una migliore compatibilità fra famiglia e lavoro, un segnale per Cantoni, Comuni, economia e associazioni private a favore di una politica familiare più incisiva.

Se ci sarà l’approvazione anche da parte del Consiglio degli Stati, la Confederazione sosterrà finanziariamente la creazione o il potenziamento di strutture nella loro fase d'avvio. Esse dovranno assicurare un certo numero di condizioni. Le strutture di nuova creazione o il potenziamento di quelle già esistenti (nidi di infanzia, famiglie diurne, servizi parascolastici) potranno essere considerate dal programma federale.

5.1.1 L’accoglienza dei bambini nella prima infanzia

L'accoglienza dei bambini durante la prima infanzia, ossia da 0 a 3 anni di età, costituisce una delle innovazioni maggiori della presente legge. Per i bambini dai 3 ai 5 anni disponiamo di una riconosciuta istituzione sociale ed educativa quale è la nostra Scuola dell'infanzia. Per i ragazzi dai 6 agli 11 anni e successivamente fino ai 15 anni, l'accoglienza per una parte consistente della giornata è assicurata dalla Scuola elementare e della Scuola media. Invece, per i bambini da 0 a 3 anni, non esistono strutture di affidamento diffuse sul territorio per coprire adeguatamente i bisogni delle famiglie.

Il Consiglio di Stato non intende pianificare la creazione di strutture per la prima infanzia per tutti i bambini ma sostenere e regolamentare adeguatamente i nidi dell’infanzia che nascono su impulso dell’iniziativa pubblica e privata di prossimità.

Due gli imperativi, uno economico e l’altro sociale.

· Economico

La mancanza di strutture di accoglienza per bambini nella prima infanzia non costituisce un problema solo per le famiglie, ma rappresenta pure un elemento frenante per il mercato del lavoro e per le aziende che lamentano difficoltà a reperire manodopera femminile.

Studi e ricerche recenti dimostrano il pregiudizio economico causato dall’esclusivo lavoro domestico esercitato da uno dei due genitori. Oltre alla diminuzione del reddito familiare (con conseguenze sulla previdenza professionale), l’uomo o la donna che si dedicano interamente all’attività domestica, si vedono ridurre le possibilità di carriera professionale e di reinserimento, specialmente in campi professionali avanzati e dagli sviluppi evolutivi accelerati.

Le perdite di reddito per una donna che si dedica alla famiglia sono di tipo diretto - determinate dalla riduzione o dall'abbandono dell'attività - e di tipo indiretto, imputabile alle minori possibilità salariali e di carriera. Una donna che riprende il lavoro a 45 anni, dopo la fase dedicata alla famiglia perde un bonus salariale dell'8% circa che un uomo della stessa età ha accumulato proprio grazie all'attività professionale continua.

Pur considerando l’inestimabile valore del lavoro educativo e di cura per lo sviluppo e la crescita di un bambino, soprattutto nei suoi primi anni di vita, interruzioni di attività professionale generano perdite di valore delle competenze acquisite. Questa perdita viene assunta dalla persona stessa (donna o uomo) ma anche dalla collettività, avendo entrambe investito nella formazione professionale. Incentivare una migliore compatibilità fra famiglia e lavoro permette di attenuare questi effetti negativi.

Appare auspicabile per le famiglie e i suoi singoli componenti, creare un contesto favorevole a scelte che permettano la miglior compatibilità fra famiglia e lavoro e/o formazione nel rispetto delle aspirazioni individuali.

· Sociale

Secondo l’Ufficio federale di statistica, il 62% delle donne prosegue, per necessità finanziaria o per scelta, un’attività professionale dopo la nascita del primo figlio. Ciò significa che le donne devono trovare delle soluzioni di custodia per i loro figli, soluzioni la cui qualità dipende pure dalla loro disponibilità finanziaria.

Non essendoci alcun impegno di riconoscimento da parte della collettività all’affidamento di bambini da 0 a 3 anni - se non per motivi di difficoltà sociale (almeno in Ticino) - in mancanza di un numero sufficiente di posti, l’affidamento di un bambino nella prima infanzia costituisce una sorta di percorso ad ostacoli che alimenta lo stress nella famiglia.

Il ruolo dello Stato - e il Consiglio di Stato tiene a richiamare questo concetto - non è quello di interferire nella sfera privata della famiglia né promuovere un modello familiare a scapito di un altro, ma di offrire opportunità da cogliere nella libera scelta e nell’interesse prioritario del bambino, adattando le strutture ai bisogni che emergono dall’evoluzione dei modi di vivere delle famiglie.

Il Consiglio di Stato constata come il raggiungimento di questi obiettivi necessiti della partecipazione attiva delle autorità locali e della solidarietà degli enti che già operano nel campo dell’infanzia e della fanciullezza o che potrebbero costituirsi. In tal senso il ruolo del Consiglio di Stato è sussidiario all’azione diretta degli enti locali o degli enti privati.

5.1.2 I nidi dell’infanzia

La trasformazione dei modi di vita familiare ha dato luogo ad una condivisione progressiva della funzione di custodia e della funzione di socializzazione dei bambini, proprio in relazione al ricorso sempre più frequente alle strutture e alle iniziative per l’accoglienza della prima infanzia.

Questo è un tema cruciale per le famiglie ed oggetto di discussione pubblica, nell'ambito della solidarietà sociale di cui lo Stato è il garante e l’organizzatore.

Il dibattito politico sulle questioni relative alla prima infanzia è prima di tutto incentrato attorno al problema delle ripercussioni finanziarie.

Chi deve pagare i servizi di custodia e di educazione extra familiare? I genitori, designati tradizionalmente come soli responsabili delle funzioni di prima educazione? Le collettività pubbliche, a nome della solidarietà educativa, per esempio sul modello della scolarizzazione obbligatoria?

Se i costi dell’educazione familiare non sono quantificabili, sarebbe sbagliato pensare che questi siano nulli. In effetti, quando un genitore si trova confrontato alla scelta di ridurre o rinunciare all’attività professionale per occuparsi dell’educazione dei suoi bambini, valuta contemporaneamente le conseguenze economiche di tale scelta. Si chiederà se l’economia domestica è suscettibile di sopportare finanziariamente la riduzione o la cessazione del reddito e soppeserà il costo di questa soluzione con l’alternativa di un affidamento dei bambini in strutture di accoglienza durante il tempo di lavoro.

In via generale, i costi d’esercizio dei luoghi di accoglienza della prima infanzia superano largamente la quota parte dei contributi diretti assicurati dai genitori. In questo senso non si tratta di un mercato aperto che funziona in virtù della sola legge della domanda e dell’offerta.

È inoltre importante emettere delle norme che assicurino un ruolo di controllo della qualità delle prestazioni offerte, ciò che il Dipartimento della sanità e della socialità ha già fatto con l’adozione delle Direttive sugli asili nido del 1 luglio 2000 e del 1 gennaio 2002.

In contropartita, lo Stato deve allocare dei fondi per incoraggiare in modo appropriato la ricerca di una qualità significativa. Per esempio, sovvenzionando una parte dei salari del personale riconosciuto e autorizzato.

Pertanto, se lo sviluppo dei nidi dell’infanzia risponde ai bisogni dei genitori, risulta altrettanto importante assicurare modalità d’accoglienza che rispondano a criteri di qualità, nel prevalente interesse del bambino. Molti studi hanno dimostrato l’importanza delle interazioni fra il bambino e l’adulto, ma pure fra il bambino e i suoi coetanei già dalla prima infanzia. Lo sviluppo affettivo e cognitivo del bambino si nutre di relazioni. Hanno quindi una fondamentale importanza: il concetto educativo, i mezzi messi a disposizione e i metodi d’intervento adottati dalle strutture d’accoglienza. Il personale educativo deve beneficiare di formazioni specifiche nel campo della prima infanzia e da persone con esperienza e capacità adeguate. Solo con queste premesse sarà possibile: sviluppare coerenti metodi di intervento, organizzare adeguatamente gli spazi di vita, i ritmi e le scelte di attività, mettere a disposizione materiale appropriato.

5.1.3 Le politiche cantonali

A livello federale la sola base legislativa di riferimento in materia di affidamenti di minorenni presso famiglie o istituti è costituita dall’Ordinanza sull’affiliazione (Ofaff) del 1977, in riferimento all’art. 316 del Codice civile svizzero.

Questa ordinanza prevede per gli affidamenti un regime di autorizzazione e di vigilanza e comprende un certo numero di prescrizioni sulle condizioni di affidamento. Per ciò che riguarda l’affidamento nelle istituzioni, come nel caso dei nidi dell’infanzia, l’ordinanza enumera una serie di condizioni da cui dipende l’autorizzazione, la qualifica del personale, il rapporto adulti bambini e lo spazio a disposizione per i piccoli ospiti.

L’Ordinanza è stata applicata in modo assai differente da Cantone a Cantone. Alcuni hanno elaborato Direttive proprie così come previsto dall’Ordinanza federale. Altri si sono riferiti semplicemente a quest’ultima. In certi cantoni, i compiti di vigilanza e di autorizzazione sono stati delegati ai Comuni o ad associazioni per quanto riguarda l’affidamento presso le famiglie diurne.

Al di là del regime di autorizzazione e di controllo della qualità, alcuni cantoni, principalmente quelli romandi, hanno sviluppato delle vere e proprie politiche d’incoraggiamento per la creazione di posti di accoglienza per bambini soprattutto nella prima infanzia, delegando però l’attuazione ai comuni. Qui di seguito presentiamo un riassunto delle principali politiche cantonali in materia di asili nido.

Vaud

La Legge sulla protezione della gioventù del 29 novembre 1978 dà la competenza ai servizi preposti di definire gli obiettivi di accoglienza dei bambini da 8 settimane a 12 anni d’età. Per beneficiare del diritto ai sussidi, queste strutture devono applicare un orario d’apertura prolungato, possedere un’autorizzazione legale ad esercitare, avere una forma giuridica senza scopo di lucro o di utilità pubblica e fornire la loro contabilità annuale, il rapporto di revisione dei conti e tutte le informazioni concernenti il personale educativo. Se questi criteri sono rispettati, ricevono un sussidio cantonale (montante fisso) sui salari del personale educativo (da 2'500 a 7'500 franchi per anno e per persona, in funzione del diploma e della funzione occupata). La "formation en emploi" e il perfezionamento sono incoraggiati (il Cantone partecipa così ai costi delle strutture in ragione del 5%, massimo 7%; sussidia una parte dei salari del personale educativo e di direzione, le formazioni di "cours d’emploi" e sostiene finanziariamente la formazione continua del personale). I Comuni non hanno alcun obbligo legale di sostenere finanziariamente le strutture d’accoglienza. La loro partecipazione varia in proporzione importante secondo i Comuni.

È prevista una revisione della legge: il Cantone dovrebbe valutare i bisogni in collaborazione con i Comuni, coordinare meglio l’offerta, controllare la qualità e il rispetto delle esigenze minime riguardo alla formazione. Ai Comuni spetterà l'obbligo di mettere a disposizione dei genitori i luoghi d’accoglienza e di finanziarli.

Neuchâtel

La Legge "sur les structures d'accueil de la petite enfance et deuxième année d'école enfantine non obligatoire" è entrata in vigore con l'inizio dell'anno 2002. Essa prevede l'adozione di misure per il promovimento dei posti di accoglienza - in particolare per i bambini durante la prima infanzia - per rispondere ai bisogni di conciliare le attività professionali e familiari dei membri delle famiglie. Il disegno di legge dà ai Comuni la competenza di analizzare i bisogni della popolazione in materia di accoglienza. Ogni Comune deve stabilire una pianificazione che assicuri la copertura del bisogno. La legge prevede una ripartizione dei costi di funzionamento delle strutture di accoglienza della prima infanzia, fra lo Stato, i Comuni e i genitori o altri finanziamenti (aziende private, donazioni). Nel Messaggio che accompagna la legge è calcolato un costo giornaliero di fr. 67.-. La partecipazione dello Stato - oltre alle prestazioni di consulenza alle strutture e ai Comuni e alla sorveglianza esercitata sul settore - consiste nel versamento di un contributo minimo del 20% sulla massa salariale del personale formato, di un sussidio per le spese di perfezionamento, di formazione e di sensibilizzazione.

Vallese

La legge in favore della gioventù, del 12 maggio 2000, obbliga i Comuni ad agire. L’art. 32 recita: "spetta ai Comuni, o a consorzi di Comuni, prendere le misure necessarie affinché l’offerta privata o pubblica risponda ai bisogni di accoglienza extrafamigliari per i bambini, dalla nascita fino alla fine della scuola primaria". I Comuni sono incaricati della valutazione quantitativa delle infrastrutture, dell’informazione alla popolazione sull’offerta e sulle modalità di accesso degli asili nido o di altre organizzazioni di presa a carico di bambini e del coordinamento delle risorse.

Il Cantone partecipa al finanziamento delle "reti d’accoglienza" autorizzate (asili nido e famiglie diurne), sulla base di un contratto di prestazione, ciò che corrisponde al 30% dei salari del personale formato e del materiale educativo.

Friborgo

La Legge cantonale sulle strutture d’accoglienza per la prima infanzia, del 1995, prevede il sussidiamento degli asili nido da parte dei Comuni. È applicabile a tutte le strutture destinate ai bambini in età prescolare controllate e autorizzate, senza scopo di lucro, che presentano il loro tariffario, il budget e la contabilità al Comune. Lo Stato si assume unicamente le spese di formazione e il 50% delle spese di perfezionamento del personale educativo.

Attualmente è in corso una modifica della legge, dopo un primo bilancio che ha evidenziato i limiti dell'attuale norma legislativa. Il progetto di modifica prevede la partecipazione del Cantone alle spese del personale nella misura del 30%, di formazione e del materiale didattico.

Giura

Nel Canton Giura, le strutture d’accoglienza della prima infanzia sono considerate alla stessa stregua degli istituti sociali, in base alla legge sulle opere sociali del 26 ottobre 1978. Secondo l’art. 111a, le prestazioni concesse in favore degli asili nido sono soggette alle seguenti regole: dopo deduzione di una parte corrispondente al 20% a carico del Comune nel quale ha sede l’asilo nido, il resto del costo è ripartito in ragione del 40% a carico dell’insieme dei Comuni del Cantone e del 60% a carico del Cantone. Dal 1995 al 1998, il costo del finanziamento pubblico è aumentato del 63%, confermando la volontà politica di estendere l’offerta.

Il Governo giurassiano ha elaborato un nuovo progetto di legge sull’azione sociale che propone basi legali di promozione delle strutture d’accoglienza. Il Cantone, e non più i Comuni, ha la competenza di vigilare sulla qualità e sulla ripartizione dell’offerta sul territorio cantonale e di fissare una tariffa sociale progressiva.

Ginevra

A Ginevra, la Loi concernant l'attribution de subventions aux institutions recevant des enfants d'âge préscolaire del 17 dicembre 1971 incoraggia i Comuni a sussidiare le istituzioni per la prima infanzia allo scopo di favorire la loro creazione e lo sviluppo di buone condizioni d’accoglienza. I Comuni conservano la loro piena autonomia di gestione sul tipo di organizzazione, il tariffario e il controllo dei sussidi erogati.

Lo Stato non assume alcun impegno finanziario diretto; i Comuni finanziano la parte dei costi non coperta dalle famiglie (circa il 25% delle entrate totali).

5.1.4 La situazione in Ticino

L’attuale offerta di posti sul territorio cantonale è assicurata da asili nido riconosciuti e sussidiati e da asili nido autorizzati.

· Asili nido riconosciuti e sussidiati. Si tratta di 6 istituti sussidiati dal Cantone tramite la LMI, pari a circa 300 posti disponibili; sono finanziati tramite la copertura del disavanzo riconosciuto (55% a carico del Cantone, 45% a carico dei comuni di domicilio degli ospiti). Il costo medio per giornata di presenza è di: fr. 144.- (fr.138.- nel 1999, fr. 142.- negli anni 1998 e 1997).

L’asilo nido riconosciuto è un istituto organizzato, strutturato e aperto a situazioni particolarmente difficili. I collocamenti avvengono tuttavia senza una verifica dei bisogni (la maggior parte dei collocamenti sono auto-segnalazioni senza preavviso di servizi autorizzati).

L’accesso è selettivo: situazione familiare difficile o reddito modesto (reddito lordo inferiore ai 49 mila franchi per il capo-famiglia). La "centralità" del bambino passa in secondo piano: se il reddito supera la soglia dei fr. 49 mila, il collocamento "sociale" del minore in asilo nido non è più riconosciuto.

Questi asili nido riconosciuti sono localizzati a Lugano, Bellinzona, Locarno, Chiasso e a Mendrisio; i loro servizi non sono pertanto accessibili all’insieme della popolazione cantonale.

I Comuni, chiamati ad un consistente contributo per finanziare i collocamenti, sempre più spesso presentano ricorso contro le decisioni di affidamento negli asili nido. Contestando non la necessità di collocamento, ma l’obbligo di contribuire ai costi quando i redditi dei genitori non giustificano una partecipazione tanto consistente dell’ente pubblico.

· Asili nido autorizzati dal Cantone in base all’Ordinanza federale sull’affiliazione (Ofaff) del 1977. Sono 17 ed offrono 335 posti (stato al 1. maggio 2002); sono stati creati progressivamente nel corso degli anni ’90; sono regolamentati dalle Direttive concernenti gli asili nido del 1° luglio 2000.

Il 1. luglio 2000 il Dipartimento delle opere sociali ha emanato delle "Direttive concernenti gli asili nido" che prevedono l’autorizzazione per gestire strutture per la prima infanzia. Esse prevedono requisiti minimi di spazio, sicurezza, igiene e personale, al di sotto dei quali i fattori di sicurezza fisica, cognitiva e affettiva risulterebbero minacciati.

Con l’introduzione delle Direttive, siamo in presenza di un doppio regime: asili nido sussidiati (da Cantone e Comuni) e asili nido autorizzati (non sussidiati).

Tuttavia, nella grande maggioranza delle situazioni queste strutture svolgono sostanzialmente lo stesso tipo di prestazione: accoglienza di minorenni normodotati fisicamente, socialmente, affettivamente e cognitivamente per soddisfare il bisogno dei genitori di conciliare l’attività professionale e la vita familiare.

La prestazione è diversa solo nel caso in cui si è in presenza di affidi (negli asili nido riconosciuti) di bambini che presentano deficit o che sono minacciati nello sviluppo (numero molto contenuto).

La situazione odierna pone inoltre le seguenti difficoltà:

a. gli asili nido sussidiati riescono ad ottemperare alle condizioni poste dalle Direttive concernenti gli asili nido in quanto i loro deficit finanziari sono coperti da Cantone e Comuni in base ai dispositivi LMI;

b. gli asili nido autorizzati ma non sussidiati faticano a conformarsi alle Direttive; devono aumentare gli standards odierni e quindi, di conseguenza, sono confrontati con maggiori costi di gestione (che poi ricadono sulle famiglie, non avendo - né gli asili, né le famiglie - dei contributi finanziari esterni). Questo aspetto rende precaria l’esistenza di queste strutture e ne limita il loro sviluppo.

5.1.5 Le prospettive, la previsione del bisogno di posti e di personale

Nel rapporto al Gran Consiglio sulle linee direttive e sul piano finanziario 2000-2003, il Consiglio di Stato aveva anticipato nella scheda programmatica n° 2 l’obiettivo di "Assicurare l’accoglienza in asili nido di bambini da 0 a 3 anni non solo nelle situazioni di disagio contemplate dalla LMI ma anche per rispondere ai bisogni delle famiglie".
Con la presente legge si persegue un duplice obiettivo:

· di Politica familiare: permettere scelte individuali fra il tempo dedicato ai figli e quello al lavoro, consentendo ai genitori di collocare i loro figli in asili nido;

· di Protezione dei minorenni: ogni bambino in situazione di disagio o pericolo, deve poter essere accolto in un nido dell’infanzia su segnalazione delle Commissioni tutorie regionali o dei servizi sociali autorizzati.

Situazione prospettata

Definizione restrittiva dei collocamenti necessari per motivi di "protezione" ai sensi della presente Legge (si rimanda al capitolo 6). Solo in un asilo nido per regione, e per un numero limitato di posti, verrà stipulato un contratto di prestazione con un contributo globale teso a compensare la necessità di personale specializzato superiore alla normale dotazione per far fronte a collocamenti per motivi di protezione.

Autorizzazione a tutti gli asili nido, pubblici e privati, affinché si attengano ai requisiti minimi di qualità stabiliti nelle "Direttive concernenti gli asili nido" in vigore dal 1° luglio 2000 (modificate il 1° gennaio 2002), in applicazione dell’Ordinanza federale sull’affiliazione (Ofaff).

Sostegno dello Stato per i nidi dell’infanzia autorizzati, che esercitano senza scopo di lucro e che soddisfano l’obiettivo di conciliare le esigenze familiari e quelle lavorative o di formazione dei genitori, tramite un contributo fisso sui salari del personale, sulle spese di formazione e supervisione, sui costi del materiale didattico ed attraverso contributi alle spese per l’investimento.

Integrazione nella Legge sugli assegni familiari in alternativa al ricorso all’assegno di prima infanzia - di un contributo ai genitori a basso reddito che collocano i figli in asili nido privati o pubblici al fine di poter esercitare un’attività lavorativa. Il contributo verrà concesso qualora il reddito familiare, dedotta la tariffa pagata all’asilo nido, risulti inferiore al limite che darebbe diritto ad assegni integrativi o di prima infanzia. La tariffa dovrebbe coprire i costi effettivi: costi e tariffa massima riconosciuta per il contributo non dovranno superare un importo massimo definito dal Cantone.

Incoraggiamento rivolto ai Comuni per contribuire a sostenere fattivamente l’attività dei nidi dell’infanzia con prestazioni in natura o finanziarie. In tal caso i Comuni potranno beneficiare della possibilità di scontare una consistente quota parte sulla partecipazione ai costi per gli affidamenti di protezione nei centri educativi.

Coordinamento dei "Nidi dell’infanzia" nella rete di servizi e delle prestazioni alle famiglie con bambini piccoli: assegni di prima infanzia; famiglie diurne; auto-aiuto delle famiglie; sostegno a domicilio; consulenti materne e pediatriche; servizi di volontariato e semi-volontariato.

Previsione del bisogno

I Cantoni, che recentemente hanno promosso una politica familiare in favore della prima infanzia, hanno cercato, considerando diversi parametri, di determinare il bisogno di posti di accoglienza. Il risultato porta ad evidenziare che è praticamente impossibile stabilire una stima sicura del bisogno soggetto a molteplici variazioni.

Secondo l’annuario statistico ticinese, nel 2001 si contavano complessivamente 9'163 bambini da 0 a 3 anni di età. Quanti di questi bambini necessita di un affidamento?

Non disponiamo di un’analisi attuale per il Ticino che ci permetta di conoscere la propensione dei genitori - in prevalenza delle madri - a modificare il loro tempo di lavoro e a rinunciare ad un’occupazione per occuparsi dei figli.

I risultati della più recente Inchiesta svizzera sulla popolazione attiva (ISPA) forniscono elementi di valutazione.

Il 62% delle donne attive ha continuato l’attività professionale dopo la nascita del primo figlio; il 38% l’ha abbandonata. Solo un terzo delle neo-mamme già attive a tempo pieno ha mantenuto l’impiego invariato; un terzo ha ridotto il tempo di lavoro, un terzo ha cessato l’attività. Fra le donne attive a tempo parziale, circa la metà ha ripreso l’attività, le altre l’hanno interrotta. La nascita del secondo figlio incide in minore misura; 35% delle donne ha cessato l’attività, il 65% l’ha mantenuta. Il 37% delle donne attive a tempo pieno non ha modificato il rapporto di impiego, il 33% ha ridotto il tempo di lavoro e il 24% ha cessato l’attività. Il 60% delle impiegate a tempo parziale sono rimaste attive professionalmente.

Appare quindi verosimile che solo un sondaggio condotto presso le famiglie del Cantone permetterebbe di valutare il fabbisogno di ore d’accoglienza. Ma anche questa indagine non porterebbe a conseguire un quadro affidabile e sicuro dei bisogni a medio termine viste le fluttuazioni del mercato del lavoro, delle situazioni familiari, dell’evoluzione delle qualifiche dei genitori, della modifica della rete informale di custodia dei bambini, ecc. Ciò nondimeno appare necessario disporre di alcuni elementi per una proiezione affidabile del bisogno in posti, in risorse umane e finanziarie.

Il Canton Neuchâtel ha ripreso un recente studio condotto dall’Unione europea (UE) che con una "Raccomandazione concernente la custodia di bambini" fissa alcune norme minime per raggiungere l’obiettivo di offrire accoglienza al 90% dei bambini dai 3 ai 6 anni e al 15% dei bambini di meno di 3 anni, definendo gli aspetti qualitativi.

Applicando i parametri dell’UE, per il nostro Cantone, significherebbe che circa 1'380 bambini dovrebbero poter usufruire di posti di accoglienza. A questo va inoltre aggiunto un altro elemento: un posto di accoglienza risulta occupato da 1,3 bambini, poiché non tutti i bambini frequentano a tempo pieno le strutture di accoglienza. In altri termini, per i 1'380 bambini considerati come parametro attuale di fabbisogno, sarebbero necessari 1’057 posti.

A questa disponibilità, deve essere aggiunto un numero di posti sufficiente per accogliere i bambini che necessitano di protezione e di cure particolari, su segnalazione delle Commissioni tutorie regionali o di servizi sociali autorizzati. Secondo i dati disponibili relativi all’accoglienza di bambini negli asili nido riconosciuti, viene stimato un fabbisogno necessario di ca. 40/50 posti. Questi posti sono associati all’affidamento di minorenni presso Centri educativi (Capitolo 6).

Dotazione di personale

Le Direttive concernenti gli asili nido del 1 gennaio 2002 (che perfezionano quelle del 1° luglio 2000) stabiliscono alcuni requisiti minimi per poter ottenere l’autorizzazione ad esercitare: la dotazione di spazi, la sicurezza, l’igiene, gli aspetti finanziari e il personale.

Su quest’ultimo punto la Direttiva prevede:

"Tutto il personale deve essere maggiorenne (ad eccezione di stagiaires o altro personale in aiuto), in buono stato di salute e di buona condotta. Di regola, il tempo di lavoro a contatto diretto con i bambini non deve essere superiore a 8 ore quotidiane. Dalle ore 8:00 alle ore 18:00 devono essere sempre presenti almeno due persone, di cui, di regola, almeno una con formazione. Prima e dopo gli orari summenzionati e in presenza di un numero inferiore alle 4 unità può essere presente una sola persona con formazione. In caso di emergenza deve sempre essere immediatamente raggiungibile una seconda persona dell’équipe educativa.

La Direzione deve essere composta da almeno una persona al beneficio di una formazione pedagogica o sociale, oppure sanitaria, segnatamente per formazioni indirizzate alla prima infanzia.

Per gli asili nido che effettuano unicamente prestazioni parziali riconosciute (chiusura durante i pasti; prestazioni limitate a certe fasce di età; numero contenuto di ospiti), è di regola sufficiente che una persona della direzione abbia un’esperienza pratica adeguata e comprovata, possibilmente nell’ambito della prima infanzia, adeguate capacità educative e la disponibilità a seguire appropriati corsi.

Il rapporto numerico adulti/bambini deve essere di:

· 1 a 4 per bambini da 0 a 12 mesi (ossia 0,25 persone per bambino);

· 1 a 5 per bambini dai 13 mesi ai 24 mesi (ossia 0,20 persone per bambino);

· 1 a 8 per bambini dai 2 anni ai 3 anni (ossia 0,12 persone per bambino);

1 a 12 per bambini dal compimento dei 3 anni (ossia 0,08 persone per bambino).

Tale rapporto deve essere calcolato sulla base del numero di bambini che frequentano l’asilo (per prestazioni complete o per determinate prestazioni parziali) e deve sempre essere assicurato durante gli orari di apertura dell’asilo nido.

Nel conteggio non possono essere calcolati eventuali stagiaires o altro personale in aiuto.

Il totale delle unità è arrotondato per difetto quando il resto risulta inferiore al decimale.

Nell’équipe educativa composta da due unità, una di queste deve possedere una formazione pedagogica o sociale, oppure sanitaria, segnatamente per formazioni indirizzate alla prima infanzia, di seguito una su tre.

Per gli asili nido che effettuano unicamente prestazioni parziali riconosciute, è di regola sufficiente che una di queste persone abbia un’esperienza pratica adeguata e comprovata. Anche in questo caso, di seguito una su tre.

Il personale non formato deve possedere un’esperienza pratica possibilmente nell’ambito della prima infanzia, adeguate capacità educative e la disponibilità a seguire appropriati corsi.

L’esecuzione dei lavori domestici, in particolare la preparazione dei pasti, deve essere assunta da personale non occupato con i bambini. Alla persona che prepara i pasti è chiesta la disponibilità a partecipare a corsi organizzati dal Laboratorio cantonale e concernenti l’igiene degli alimenti".

Proponiamo il seguente esempio.

Ore di apertura giornaliera: 10 ore

Posti disponibili:

da 0 a 12 mesi (6 x 0,25 x ore di apertura 10)/8 = Personale: 1.87

da 13 a 24 mesi (9 x 0,20 x ore di apertura 10)/8 = Personale: 2.25

di 2 anni (5 x 0,12 x ore di apertura 10)/8 = Personale: 0.75

da 3 anni (2 x 0,08 x ore di apertura 10)/8 = Personale: 0.20

_______________________________________________________________

Totale: Posti: 22 Personale: 5.07

 

Totale personale necessario secondo le Direttive: 5.10

Di queste, due persone devono avere una formazione specifica; le altre devono possedere i requisiti sopraindicati, ossia: una pratica possibilmente nell’ambito della prima infanzia, adeguate capacità educative e la disponibilità a seguire appropriati corsi.

Pur trattandosi di requisiti minimi, gli asili nido oggi faticano a rispettare anche questi termini a causa di una persistente penuria di personale formato o sufficientemente preparato. Il problema è pure condiviso a livello nazionale. Si impone quindi una decisa e tempestiva promozione del miglioramento della formazione curricolare ed extra-curricolare, anche a livello cantonale.

Quanto ai criteri di qualità sul personale, le Direttive cercano di coniugare diversi elementi. In particolare la necessità di assicurare una dotazione di personale formato nel campo della prima infanzia, capace di strutturare adeguatamente gli spazi, l’accoglienza, i ritmi di vita, le attività, l’alimentazione, il riposo, di avvertire i bisogni espressi e non espressi dei piccoli ospiti; di coordinare l’attività del personale alle sue dipendenze, ossia persone che hanno maturato esperienze e che desiderano svolgere un’attività sociale pur senza specifica formazione, con uno slancio ideale di solidarietà e predisposizione al lavoro con bambini.

I Cantoni al riguardo propongono misure spesso molto diverse fra di loro. Il rapporto della Commissione della sicurezza sociale e della salute pubblica del Consiglio nazionale del 22 febbraio 2002 sull’iniziativa parlamentare Fehr, ha sottolineato come le esigenze siano talvolta troppo elevate e che lo standard fissato dalla Confederazione dovrà essere applicabile a tutti i cantoni.

Il Ticino auspica che lo spirito di associare personale formato e personale senza specifico diploma, preparato e formato attraverso corsi vari, possa essere rispettato e confermato.

5.1.6 Accoglienza dei bambini presso famiglie diurne

Nel nostro Cantone operano da diversi anni, su tutto il comprensorio cantonale, tre associazioni che assicurano il promovimento e il coordinamento di questo prezioso servizio:

· Associazione famiglie diurne del Sopraceneri, con sede a Locarno

· Associazione famiglie diurne del Luganese, con sede a Vezia

· Associazione famiglie diurne del Mendrisiotto, con sede a Vacallo.

Esse perseguono l'obiettivo di mettere in relazione le famiglie che desiderano affidare il loro figlio e le famiglie disponibili ad accogliere un bambino durante il giorno. Sovente queste ultime sono madri casalinghe che si occupano dei loro figli. Le associazioni sono composte da animatrici che cercano di coniugare la domanda e l'offerta, dopo aver cercato, valutato e preparato le famiglie diurne al loro compito. La sola esigenza formale alla quale devono attenersi è il rispetto dell'Ordinanza federale sull’affiliazione (Ofaff).

Le associazioni possono assieme contare su un numero consistente di famiglie diurne.

Ecco di seguito i dati più recenti:

	Anno
	Famiglie

diurne
	Bambini

affidati
	Ore

affidamento

totali
	Unità di personale accreditato
	Sussidi erogati

	1994
	151
	289
	80’695
	2.05
	257'652.60

	1995
	217
	419
	127’462
	2.69
	564'263.15

	1996
	258
	516
	144’847
	2.99
	651'682.75

	1997
	257
	558
	165’625
	4.48
	729'817.45

	1998
	288
	652
	171’137
	4.48
	815'776.50

	1999
	307
	718
	173’956
	4.48
	814'873.25

	2000
	298
	704
	184’272
	4.48
	822'392.50


Le famiglie diurne assicurano in particolare l'accoglienza di bambini e ragazzi fino ai 12 anni, ossia fino al termine della scuola elementare. La loro prestazione ha una durata limitata in ore giornaliere, prevalentemente durante il pasto di mezzogiorno e durante le ore che seguono l'orario scolastico. Questo tipo di accoglienza offre dei vantaggi innegabili di flessibilità, di rapidità, di prossimità. Sopperisce alle offerte più strutturate - non sempre possibili a fronte di una domanda insufficiente - per garantire l'esercizio di nidi dell'infanzia o di mense scolastiche. Rispetto all'offerta collettiva di un nido dell'infanzia, l’affidamento avviene in un contesto di familiarità e di affettività. Per contro non è richiesta alcuna formazione specifica, essendo l'aspetto educativo, la socializzazione e la stimolazione del bambino legate al buon senso della famiglia diurna e alla consulenza delle animatrici.

Il Cantone assicura un sussidio alle famiglie diurne. Esso versa un contributo pari alla differenza fra il costo riconosciuto e la retta oraria versata dalle famiglie naturali alle famiglie diurne. Oggi il salario versato alle famiglie diurne si aggira mediamente attorno a fr. 5.80, di cui ca. 3.40 pagato dalle famiglie naturali e 2.40 dal Cantone.

Complessivamente lo Stato partecipa con un totale di ca. 820'000.-- fr. di contributi annui, destinati a coprire la differenza di cui sopra e a sostenere l'attività delle associazioni che assicurano il promovimento di tutto il settore.

In applicazione all’Ordinanza federale sull’affiliazione (Ofaff), il Dipartimento delle opere sociali ha emanato il 1. novembre 2000 delle Direttive per accogliere minorenni in affidamento familiare diurno. Esse disciplinano questo settore in modo misurato e proporzionato, tanto da evitare inutili procedure burocratiche di autorizzazione ma limitandosi al dispositivo semplice della segnalazione.

Il disegno di legge non modifica quindi quanto perfezionato durante gli ultimi anni.

5.1.7 Accoglienza dei bambini nei servizi extrascolastici

I bisogni delle famiglie relativi all’accoglienza di bambini della prima infanzia (da 0 a 3 anni) vengono assunti in modo complementare dagli asili nido e dalle famiglie diurne. A partire dai 3 anni le risorse attualmente disponibili sono essenzialmente costituite dalla scuola (dell’infanzia, elementare e media) e ancora dalle famiglie diurne, le quali garantiscono una risposta capillare alle singole richieste soprattutto nelle zone periferiche e nelle valli. Nelle zone urbane, le esigenze delle famiglie assumono una dimensione quantitativa tale da richiedere delle risposte di tipo collettivo.

Gli istituti scolastici sono in grado di offrire delle prestazioni di refezione e di accoglienza pre e post scolastica. Questi servizi sono di regola organizzati all’interno della scuola; propongono attività connesse alla scuola (recupero scolastico, svolgimento compiti, attività creative) o, per i più piccoli, la semplice accoglienza prolungata.

Inoltre sul comprensorio cantonale alcune esperienze sono nate e si sono consolidate per iniziativa di enti privati no profit locali, solitamente in accordo e sostenute dal/i comune/i coinvolti.

Con il presente disegno di legge si prevede di sostenere quei progetti, promossi da enti pubblici o privati, volti a rispondere alle esigenze delle famiglie, in modo complementare a quelle previste dalla legge sulla scuola e dalle leggi settoriali.

In particolare potranno fare riferimento a questa legge le iniziative che si sviluppano fuori dall’organizzazione scolastica e soprattutto che saranno in grado di offrire le loro prestazioni regolarmente durante tutti i momenti della giornata e durante l’arco dell’anno corrente.

Solo così infatti potrà essere raggiunto l’obiettivo relativo alla necessità di conciliare le esigenze familiari con i tempi dell’attività professionale o della formazione.

5.2 Misure per il rafforzamento delle reti di solidarietà a livello locale

Il problema dell'isolamento sociale tocca oggi ampi strati della popolazione. Va affrontato principalmente mediante una politica che tenda ad una più equa ripartizione delle risorse disponibili. A livello locale, mediante un'organizzazione e una gestione del territorio, della scuola, dei servizi e delle attività sociali atte a promuovere la partecipazione di tutti i cittadini, la condivisione delle responsabilità collettive e dunque il senso di appartenenza alla comunità.

La misura prevista dal nuovo dispositivo legislativo offre un contributo sostanziale per incoraggiare l'apertura delle famiglie verso l'esterno ed aiutare a rafforzare le relazioni di scambio e di solidarietà fra gli individui. In particolare, dà spazio ad attività finalizzate a contrastare il crescente isolamento dei genitori (soprattutto madri) con bambini piccoli, che oggi non possono più contare sulla rete di contatti sociali un tempo assicurata dall'organizzazione stessa della comunità, fondata sulla condivisione del lavoro e delle occasioni di festa. Le condizioni di solitudine in cui molte famiglie vivono la propria quotidianità, e dunque l'assenza di appoggi in caso di bisogno, rappresenta una delle cause scatenanti la violenza sui bambini.

In concreto tramite il progetto di legge, analogamente a quanto previsto dalla Legge Giovani, il Cantone assicura un supporto finanziario e una consulenza agli enti e ai gruppi informali di famiglie intenzionati a promuovere iniziative di socializzazione e di auto-aiuto a livello locale che coinvolgono i bambini e le famiglie. Oltre ad un rafforzamento delle relazioni di vicinato, questa misura stimola le potenzialità auto-organizzative e di autogestione delle comunità, utilizzando appieno le risorse esistenti per risolvere numerosi problemi e imprevisti di vita quotidiana a cui non possono essere date risposte di tipo istituzionale.

Sempre attraverso questo dispositivo, è inoltre possibile promuovere l'organizzazione di spazi di incontro e gioco per favorire la socializzazione nel quartiere e per offrire ai bambini, anche nei mesi invernali, un'alternativa alle permanenze troppo prolungate davanti alla televisione.

Il Consiglio di Stato ritiene che tali progetti, di facile realizzazione e relativamente poco impegnativi dal profilo finanziario, possano rappresentare un contributo concreto al miglioramento della qualità di vita delle famiglie e alla promozione del benessere dell’infanzia.

Attraverso la misura prevista dal nuovo testo legislativo vengono create le premesse per una partecipazione attiva delle famiglie e dei bambini anche alla progettazione e alla conduzione delle infrastrutture e dei servizi per i bambini (ad es. parchi gioco, ludoteche, centri madre-bambino) alcuni dei quali sono oggi sovvenzionati dal Fondo lotteria intercantonale.

5.3 La consulenza sanitaria e sociale

Le prestazioni di consulenza sanitaria e sociale sono assicurate dalle Infermiere consulenti materne e pediatriche (ICMP) su tutto il comprensorio cantonale. La base legislativa che legittima l’esistenza di questa prestazione sanitaria e sociale è da ricondurre all’articolo 3 dall’attuale LMI, in cui si precisa che: "Le gestanti e i genitori ricevono per sé e per i bambini in età prescolastica la consulenza sanitaria gratuita presso i Servizi di assistenza e cura a domicilio (SACD) riconosciuti dallo Stato in base alla Legge sull’assistenza e cura a domicilio del 16 dicembre 1997".

Il Consiglio di Stato con la Legge per le famiglie non intende apportare modifiche a quanto perfezionato in sede di approvazione della Legge sull’assistenza e cura a domicilio e a quanto previsto dalle fasi di pianificazione del settore della maternità e dell’infanzia dei Servizi di assistenza e cura a domicilio presenti sul Cantone.

Attraverso questo Messaggio il Consiglio di Stato ribadisce l’importanza del pieno raggiungimento degli obiettivi di pianificazione, in particolare l’obiettivo di Valorizzazione dell’assistenza alle famiglie e all’infanzia attraverso la definizione del ruolo, della formazione, delle collaborazioni con altri operatori delle consulenti materne e pediatriche attive nei SACD (Obiettivo n° 7 di Pianificazione dell’assistenza e cura a domicilio, seconda parte, aprile 2000).

Queste prestazioni costituiscono una delle basi fondamentali su cui si regge l’azione sociale di prevenzione e deve pertanto qualificarsi con la necessaria chiarezza nei confronti delle famiglie o prossime tali. Attualmente, sebbene in presenza di un mansionario preciso ed esaustivo e di una definizione del ruolo delle Infermiere consulenti materne e pediatriche, i risultati di una ricerca SUPSI e di un’indagine interna (maggio 2001) indicano che da un profilo quantitativo e qualitativo l’integrazione di questi servizi all’interno dei SACD deve ancora essere maturata con maggiore precisione per esprimere la necessaria efficacia alle prestazioni.

Il Consiglio di Stato ritiene quindi opportuno integrare queste prestazioni nella rete di coordinamento prevista dall’art. 3 lett. e) della presente Legge, allo scopo di assicurare risposte coordinate ed efficaci alle famiglie e ai minorenni che necessitano consulenze e prestazioni di sostegno sanitario e sociale.

In altri termini, ciò significa che l’applicazione della presente Legge dovrà integrare anche queste prestazioni nella rete degli interventi, costituendo dei processi di qualità che permettano di:

1. stabilire delle prestazioni chiare e distinte (valide in sé)

2. verificare le prestazioni nelle relazioni che hanno fra di loro (ruolo distinto e complementare)

3. ricondurre l’insieme delle misure al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Consiglio di Stato (azioni coordinate e coerenti).

Capitolo 6 Provvedimenti di protezione

6.1 Riorientamento delle misure di crisi: recupero delle potenzialità familiari e coordinamento degli interventi

Le legislazioni relative ai minorenni sono state modificate con nuovi riferimenti anche a livello internazionale e nazionale. Sono pure evoluti i metodi d'intervento sulle situazioni problematiche. Gli operatori sociali in generale (assistenti sociali e educatori) si adoperano presso le famiglie e gli istituti scolastici per evitare nei limiti del possibile il ricorso ai collocamenti istituzionali. Quando ciò risulta indispensabile, viene attivato un percorso positivo al quale tutti sono chiamati a collaborare per ricuperare le condizioni di accoglienza delle famiglie naturali e favorire l'integrazione del minorenne nei diversi ambiti sociali.

La filosofia di base del lavoro sociale non è dunque più l'assistenzialismo, con implicazioni di stigmatizzazione e de-responsabilizzazione. Grossi sforzi sono stati intrapresi e perfezionati per meglio comprendere le famiglie in situazione di crisi ed accompagnarle verso la riappropriazione delle loro competenze e della loro autonomia.

Il Consiglio di Stato, per ottimizzare le misure previste dall’attuale LMI, ha modificato il Regolamento concernente le condizioni di affidamento dei minorenni a famiglie ed istituti.

Ciò nondimeno, le misure previste dalla LMI per affrontare le situazioni di difficoltà familiare tendono soprattutto ad assicurare ai minorenni un luogo di sostituzione della famiglia e lasciano invece in secondo piano il recupero delle potenzialità familiari.

Questi limiti sono stati in parte mitigati da un'applicazione della legge in chiave più moderna e dall'introduzione di nuovi strumenti di supporto del nucleo familiare promossi da altre leggi. Questi limiti oggi devono essere superati prevedendo nella legge nuove strategie d'intervento tese ad assicurare una maggior valorizzazione delle relazioni familiari, a differenziare il più possibile le diverse misure di intervento per soddisfare bisogni altrettanto differenziati e a migliorare il coordinamento delle singole prestazioni.

Per raggiungere questi obiettivi, il capitolo concernente i provvedimenti di protezione prevede un catalogo di misure che si dividono in:

· prestazioni di servizio sociale

· prestazioni di servizio educativo

· accoglienza di famiglie

· affidamento di minorenni presso terzi: Famiglie affidatarie o Centri educativi.

6.2 Prestazioni di servizio sociale

Le prestazioni di servizio sociale alla singola persona o ai membri del nucleo familiare costituiscono i primi provvedimenti di aiuto per situazioni di difficoltà familiare oggi assicurate dall'Ufficio del servizio sociale. La progressiva attivazione di altri servizi ha portato ad interventi più specializzati ma anche più frammentari. Ciò genera il rischio di non più riuscire a garantire una visione complessiva della situazione, né il coordinamento fra le azioni dei diversi operatori, né la continuità dell'intervento. La modifica del Regolamento concernente le condizioni di affidamento dei minorenni a famiglie ed istituti ha in parte provveduto a migliorare una serie di condizioni. In primo luogo, il miglioramento della procedura di affidamento di minorenni presso le famiglie affidatarie e gli istituti riconosciuti, tramite la preparazione, l’esecuzione e la verifica dei collocamenti da parte dell'Ufficio del servizio sociale. Nel suo complesso il Regolamento attribuisce responsabilità e competenze alle diverse parti coinvolte:

· alla famiglia, per la formulazione dei bisogni (ambiente anamnestico-descrittivo);

· al servizio sociale, per la verifica del bisogno e la definizione di un progetto d'intervento (ambiente diagnostico-valutativo);

· alle famiglie affidatarie e agli istituti sociali riconosciuti dallo Stato, per l'assunzione dei bisogni rilevati (ambiente educativo-pedagogico).

Le diverse parti coinvolte risultano strettamente collegate nel lavoro di ricupero delle potenzialità del minorenne e delle condizioni di accoglienza delle famiglie naturali. Ciò avviene attraverso un altro nuovo elemento proposto dal Regolamento di applicazione e che viene esplicitato nel presente testo legislativo: il "progetto educativo di affidamento".

Per ogni affidamento residenziale e diurno effettuato presso famiglie affidatarie o in istituto (affidamenti che avvengono per ragioni di massima necessità), è elaborato e applicato un progetto educativo da parte delle istanze accreditate. Il progetto indica in particolare i motivi dell’affidamento, la sua prevedibile durata, gli obiettivi che si intendono raggiungere (e le scadenze) e le modalità operative di esecuzione, fra le quali la designazione del capo-progetto. Quest'ultimo coordina l'insieme delle azioni ed è garante della qualità degli interventi effettuati dagli eventuali enti che agiscono in favore del minorenne e della sua famiglia.

Attraverso il progetto di legge, il Consiglio di Stato conferma questa impostazione e intende porre le basi per avviare un lavoro di ridefinizione delle competenze attribuite ai diversi servizi, individuando nel contempo le strategie più appropriate per favorire un maggior coordinamento (art. 3 lett. e).

Le prestazioni di servizio sociale individuale assunte dallo Stato tramite una propria unità amministrativa, assicureranno un primo punto di contatto e di riferimento anamnestico e diagnostico per le famiglie in difficoltà e le autorità. Questo "punto di riferimento" segue costantemente la situazione nel suo evolversi, fornisce prestazioni di tipo sociale e, in caso di necessità, propone l'intervento dei servizi specializzati - accessibili dopo verifica del bisogno - vegliando affinché gli interventi convergano verso il raggiungimento di obiettivi stabiliti.

I compiti dell'unità amministrativa incaricata di assicurare le prestazioni di servizio sociale individuale sono i seguenti:

a) l’esame dei bisogni, espressi direttamente dalle famiglie, o da altre istanze e autorità;

b) la valutazione socio-familiare, richiesta dalle autorità tutorie o giudiziarie;

c) le prestazioni di consulenza, mediazione e sostegno sociale;

d) l’attivazione e il coordinamento degli interventi necessari per fronteggiare i bisogni specifici delle famiglie (dopo accertamento dei bisogni e definizione delle priorità d’intervento);

e) la preparazione, l'esecuzione e la verifica degli affidamenti di minorenni fuori dal loro ambiente familiare ai sensi dell'art. 20 della presente legge, nel rispetto del ruolo della famiglia o delle competenze dell'autorità che ha in sua vece decretato l’affidamento;

f) la ricostituzione delle condizioni di accoglienza delle famiglie per i loro figli minorenni affidati ad altre famiglie o a centri educativi.

Queste prestazioni sono assicurate alle famiglie anche dopo il raggiungimento della maggiore età dei figli se in precedenza risultavano seguite dall'unità amministrativa incaricata delle prestazioni di servizio sociale individuale.

6.3 Prestazioni di servizio educativo

Il Rapporto "Politica familiare in Ticino", evidenzia la necessità di predisporre nuove forme di supporto educativo per far fronte a bisogni che non necessitano il ricorso all’affidamento presso famiglie e istituti. A tale proposito, il Rapporto menziona gli educatori di quartiere e gli educatori a domicilio dell'utente per sostenere i minorenni nel proprio contesto familiare e ambientale e nel contempo per guidare i genitori nella presa a carico dei figli. In esso si sottolinea come, anche in questo settore, deve essere prevista la possibilità di promuovere e sostenere iniziative sperimentali per favorire il costante aggiornamento delle strategie di intervento e la riallocazione delle risorse dove sono più necessarie.

Nella parte introduttiva abbiamo rilevato come l'attuale LMI sia più orientata su interventi all’esterno del nucleo familiare in situazione di difficoltà e non preveda soluzioni esplicitamente mirate al superamento delle disfunzioni familiari che causano l’allontanamento del bambino o dell’adolescente.

Abbiamo inoltre rilevato come la legge in vigore ponga l'azione soprattutto in un’ottica prevalentemente riparatoria, ossia più orientata verso strumenti sostitutivi (tramite affidamento familiare o in istituto) che riabilitativi dell’ambiente familiare (attraverso un sostegno diretto al minorenne e alla famiglia a domicilio).

Le misure previste dalla LMI per affrontare le situazioni di difficoltà familiare tendono quindi soprattutto ad assicurare ai minorenni un ambiente sostitutivo della famiglia e lasciano invece in secondo piano l’esigenza di promuovere il recupero delle potenzialità familiari.

In concomitanza con la revisione del Regolamento concernente le condizioni di affidamento dei minorenni a famiglie e istituti, il Consiglio di Stato ha ritenuto necessario perfezionare una modalità differente per rispondere ai bisogni di sostegno educativo dei minorenni oggetto di affidamento presso istituti. Parecchi affidamenti effettuati presso gli istituti riconosciuti, riposavano sulla necessità di assicurare alla famiglia un sostegno e un aiuto educativo, più che sull’esigenza di dover proteggere il minorenne minacciato da un ambiente familiare gravemente perturbato e inadeguato. Si trattava quindi di affidamenti eseguiti soprattutto in mancanza di altre forme d’intervento educativo da assicurare direttamente a domicilio e nell’ambiente di vita naturale del minorenne.

Nel presentare il nuovo testo legislativo, il Consiglio di Stato ritiene oggigiorno importante colmare la lacuna presente nell’attuale LMI, inserendo in modo esplicito un articolo che disciplini le prestazioni di servizio educativo fornite dagli enti pubblici e privati, allo scopo di favorire il superamento delle difficoltà educative direttamente nell’ambiente familiare ed evitare il più possibile il ricorso ad ambienti istituzionali.

I provvedimenti di servizio educativo si suddividono in:

· Sostegno e accompagnamento educativo dei minorenni nel proprio contesto familiare e ambientale e aiuto ai genitori nella presa a carico dei figli;

· Mantenimento delle relazioni personali tra figli minorenni e genitori.

6.3.1 Sostegno e accompagnamento educativo dei minorenni nel proprio contesto familiare e ambientale e aiuto ai genitori nella presa a carico dei figli
Di fronte al consistente bisogno di "sostegno educativo" ravvisato in sede di affidamento di minorenni a istituti, considerati gli indirizzi presentati nel Rapporto "Politica familiare in Ticino", il Consiglio di Stato ha proceduto alla riallocazione di una parte delle risorse destinate agli istituti sociali sospendendo nell'agosto 2000 - per neutralità dei costi - il sussidiamento dell'Istituto San Felice di Rovio ed accreditando le risorse residue all'istituzione di un servizio di "Sostegno e di accompagnamento educativo".

La missione del servizio si inserisce negli attuali orientamenti dell’azione sociale e sanitaria tendenti a favorire il mantenimento delle persone in difficoltà nella propria rete naturale d’appartenenza, ritenuto che la famiglia rappresenta la comunità di vita fondamentale per l’integrazione e la socializzazione dei bambini e degli adolescenti.

L'adozione di questa misura si iscrive nella logica della complementarietà e della diversificazione dei mezzi messi a disposizione per rispondere in modo efficace ai diversi bisogni dei minori e delle loro famiglie.

L’attività di sostegno e di accompagnamento educativo rappresenta dunque una forma d’intervento complementare. Essa si inserisce idealmente fra l’attività valutativa, diagnostica, peritale e di consulenza svolta dal servizio sociale (provvedimenti di servizio sociale) e dal servizio medico-psicologico e l’attività educativa-pedagogica assicurata dagli istituti sociali nel quadro dell’affidamento dei minorenni.

Le prestazioni di "sostegno e accompagnamento educativo" sono definite con la famiglia e con eventuali altri servizi, sono valutate regolarmente ed oggetto di un rapporto finale.

Gli interventi si esercitano principalmente nell’ambiente di vita del minorenne, ad una frequenza determinata ed evolutiva. Sono di durata limitata nel tempo.

Le richieste d’intervento giungono dai servizi sociali cantonali dopo valutazione del bisogno. Mandati giudiziari, civili e penali possono essere attribuiti al servizio.

Partendo dalle realtà quotidiane dei ragazzi, delle loro famiglie e dal loro ambiente, il servizio assicura ai genitori un sostegno nell’esercizio della loro funzione genitoriale e nella relazione con i figli.

Le prestazioni diversificate ed evolutive sono caratterizzate:

a. dal rispetto dei percorsi individuali e familiari;

b. da un lavoro sulle risorse personali, familiari e collettive;

c. da un intervento pianificato e limitato nel tempo;

d. dall’uso privilegiato di fatti della vita quotidiana;

e. da incontri al domicilio dei giovani e delle famiglie o in luoghi di lavoro e pubblici;

f. da una modalità fondata su una dinamica contrattuale, con obiettivi annunciati, complementare a quella d’altri professionisti, che tenga conto delle richieste dei minori, dei genitori, delle famiglie e, se del caso, delle autorità civili e giudiziarie, e che comprenda valutazioni regolari con tutti gli attori del processo, allo scopo di attualizzarlo, di sospenderlo o di concluderlo;

g. da una disponibilità, una mobilità e un’elasticità d’azione che possa essere intensiva a corto e medio termine;

h. da un’organizzazione di incontri in un quadro d’orari irregolari.

Nella Svizzera romanda questi provvedimenti - attivati nel quadro della protezione dei minorenni - vengono attuati da oltre venti anni. Costituiscono un importante sostegno fornito alle famiglie per la risoluzione di problemi altrimenti inevasi o affrontati con la separazione dai propri figli tramite affidamenti in istituto. L’accesso a queste prestazioni avviene dopo una valutazione dei bisogni e quindi su segnalazione di un’autorità o di un servizio sociale autorizzato.

La sperimentazione di questo servizio in Ticino ha dato subito risultati significativi, sebbene non ancora definitivi. Il servizio di sostegno e di accompagnamento educativo (SAE) è attualmente gestito dagli istituti sociali Vanoni di Lugano, Torriani di Mendrisio e Von Mentlen di Bellinzona, i quali si sono convenzionati per garantire un'unità d’intenti, una coerenza e una copertura adeguata all'implementazione di questo servizio sul territorio cantonale. Esso è stato attivato grazie alla collaborazione degli istituti sociali e assimilato nell’attuale legge ad un "affidamento" sotto forma di "mandato educativo" attribuito agli istituti sociali. Dal mese di novembre 2000 al mese di dicembre 2001, sono pervenute richieste d’intervento per un totale di 103 famiglie e 173 minorenni, principalmente nella fascia d'età dai 6 ai 15 anni.

6.3.2 Mantenimento delle relazioni personali tra figli minorenni e genitori

Le modifiche delle strutture familiari evidenziano la fragilità della convivenza di coppia. Ne deriva la necessità - anche dopo l'entrata in vigore del nuovo diritto di famiglia - di assicurare protezione ai minorenni che vivono in modo particolarmente conflittuale e problematico la separazione e/o il divorzio dei genitori.

Con il progetto di legge, il Consiglio di Stato intende esplicitamente riconoscere le prestazioni di mantenimento delle relazioni personali fra figli minorenni e genitori. Queste prestazioni sono già attualmente assicurate da due "Punti d'incontro" nel Sopraceneri e nel Sottoceneri, sussidiati in base agli artt. 9 e 10 dell'attuale LMI, ma potrebbero essere promosse da altri enti che svolgono attività finalizzate al mantenimento delle relazioni tra figli minorenni e genitori.

Il "Punto d'incontro" è un servizio che offre un luogo neutro a disposizione dei bambini, dei genitori e delle autorità civili, con lo scopo di preservare, nel limite del possibile, un diritto fondamentale del minorenne: la continuità della relazione tra il minorenne e i genitori attraverso lo svolgimento del diritto di visita, a prescindere dalla separazione della coppia.

Il Punto di incontro si propone quindi nelle situazioni in cui, per gravi conflitti, il diritto di visita è minacciato o compromesso e necessita quindi l'intervento di un terzo garante.

Lo scopo è quindi di permettere al minorenne la ripresa delle relazioni affettive con il genitore dal quale vive separato, in ambiente rassicurante e protetto, in un luogo di incontro provvisorio e di transizione, atto a favorire la gestione autonoma del diritto di visita.

Il Punto d'incontro è quindi chiamato ad essere:

1. Luogo di sorveglianza del diritto di visita a garanzia dell'incolumità psico-fisica del minorenne. Si attiva in situazioni in cui la relazione tra il minorenne ed il genitore non affidatario è perturbata a causa di comportamenti patologici del genitore che implicano un rischio reale per il ragazzo. L'attivazione del diritto di visita sorvegliato avviene a condizione che il mantenimento della relazione abbia un senso nel processo di crescita e di strutturazione dell'identità del minorenne. Il Punto di incontro rappresenta - soprattutto per l’autorità - anche un luogo di osservazione delle situazioni in cui esistono dei dubbi sull'adeguatezza della relazione genitore-figlio durante il diritto di visita o sulle ripercussioni che tale relazione può avere sul benessere psico-fisico del minorenne. L'operatore sociale è in generale presente durante lo svolgimento del diritto di visita.

2. Luogo di passaggio per mediare il diritto di visita al momento della consegna, rispettivamente della riconsegna del bambino da un genitore all’altro. Si attiva nelle situazioni in cui la relazione fra i due genitori non è sufficientemente adeguata e rispettosa degli interessi prevalenti del minore, per esercitare il diritto di visita autonomamente, senza alcun intermediario. La presenza dell’operatore sociale al momento del passaggio permette di evitare sgradevoli episodi che spesso coinvolgono il bambino, fino a procurargli dei veri e propri traumi, in quanto assiste a scene di violenza, fisica o verbale, per rancori mai sopiti fra gli adulti. Il passaggio può anche essere organizzato in modo tale che i due genitori non si incontrano.

I punti di incontro vengono attivati quali luogo di sorveglianza e/o di passaggio anche per gli affidamenti familiari, per rispondere alle medesime problematiche di relazione indicate sopra.

Anche per i Punti di incontro, così come per tutti i provvedimenti di protezione, l'accesso dei membri delle famiglie alle prestazioni avviene per decisione d'autorità o dopo valutazione dei bisogni da parte dell'unità amministrativa preposta ad assicurare le prestazioni di servizio sociale.

6.4 Accoglienza di famiglie

L’articolo (art. 19) si inserisce nel nuovo testo legislativo in sostituzione dell’art. 5 dell’attuale LMI "Ammissione in istituto di gestanti e genitori con bambino" e per riconoscere quanto avviene già da una decina di anni con il sussidiamento (artt. 9 e 10 dell'attuale LMI) delle case che ospitano donne maltrattate accompagnate anche dai loro figli.

Nel primo caso trattasi di una struttura (Casa Santa Elisabetta a Lugano) che accoglie gestanti e genitori che non hanno o non possono assicurare al loro bambino un ambiente familiare adeguato. Presso questa struttura ricevono, per sé e per il loro bambino, ospitalità, assistenza e cure fino a quando sussistono le cause che hanno determinato l’ammissione decisa dall’autorità tutoria o perfezionata in collaborazione con il servizio sociale. Casa Santa Elisabetta è in grado di accogliere 34 ospiti.

Nel secondo caso, gli operatori sociali sono spesso confrontati a donne con figli minorenni che vivono situazioni di maltrattamento, per le quali è opportuno un soggiorno in un ambiente protetto.

Durante questa permanenza esse beneficiano di sostegno da parte delle operatrici delle strutture, le quali collaborano con altri servizi, per trovare alternative valide alla loro situazione.

Presso questi due centri sono accolte donne maggiorenni confrontate a situazioni conflittuali, di violenza psicologica e/o fisica che necessitano di vivere per un periodo in un ambiente accogliente e protetto. Molto spesso sono donne con figli in tenera età.

I centri, uno nel Sottoceneri e uno nel Sopraceneri - sono logisticamente composti da due appartamenti per complessivi 12/14 posti letto. Per poter garantire protezione e tranquillità alle ospiti, l’indirizzo non viene reso noto.

Si possono contattare i numeri di servizio dei due enti che gestiscono i centri nel Sottoceneri e nel Sopraceneri sia durante le ore giornaliere, sia durante le ore notturne.

Le strutture sono sovvenzionate da sussidi pubblici e privati. L'accoglienza di donne senza figli viene invece finanziata dagli aiuti previsti dalla Legge di applicazione e complemento della Legge federale concernente l’aiuto alle vittime di reati (LAV).

6.5 Affidamento di minorenni presso terzi

Nella graduatoria delle prestazioni di sostegno alle famiglie nell'esercizio delle loro funzioni e dei provvedimenti di protezione previsti per aiutare le famiglie in difficoltà dal profilo sociale e/o educativo sono inserite misure di separazione del minorenne dal suo nucleo familiare qualora il suo benessere e il suo sviluppo risultino minacciati o compromessi.

A tale riguardo sono previsti gli affidamenti presso:

· le Famiglie affidatarie

· i Centri educativi

Il minorenne può essere affidato a Famiglie affidatarie o a Centri educativi riconosciuti dal Cantone, se risulta accertato un pregiudizio per il suo sviluppo e benessere non determinato da condizioni di indigenza dei genitori. Se le condizioni per un affidamento risultano accertate, lo stesso avviene prioritariamente presso Famiglie affidatarie adeguatamente preparate, alle quali è riconosciuta la prestazione educativa e sociale svolta.

L'affidamento presso Centri educativi avviene in mancanza di alternative presso Famiglie affidatarie o nel caso in cui siano necessarie cure e prestazioni educative specialistiche, altrimenti non assicurabili tramite l’affidamento familiare.

6.5.1 Le famiglie affidatarie

L’affidamento familiare è una risposta ad un bisogno di protezione di un minore, che tiene in considerazione la presenza di una famiglia biologica o naturale con la quale il bambino mantiene una relazione significativa.

Questo istituto deve essere aggiornato e rivalutato; esso va configurato non in chiave sostitutiva della famiglia di origine, ma come una collaborazione fra due famiglie orientate verso l’educazione di un bambino.

L’affidamento viene disciplinato nelle sue diverse forme (famiglie affidatarie parenti del minore, famiglie affidatarie per affidamenti d’urgenza, per affidamenti di lungo periodo, per situazioni di gravità differenziata) e riconosciuto quale prestazione a tutti gli effetti.

Questo tipo di risposta ai bisogni dei minorenni, risponde oggi in misura troppo contenuta rispetto alla domanda. Ciò essenzialmente a causa di un deficit di riconoscimento del lavoro delle famiglie affidatarie confrontate con un impegno consistente, sia con i problemi legati alla cura e all’assistenza educativa del minorenne in affidamento, sia con quelli relazionali dei genitori naturali.

Ogni famiglia affidataria riceve attualmente un’indennità, in base all’età del minore affidato, destinata esclusivamente al mantenimento del minore stesso.

La stessa può variare:

· da fr. 560.- a fr. 710.- mensili per affidamenti fra parenti;

· da fr. 860.- a fr. 1'010.- mensili per affidamenti extra parentali;

possono inoltre essere riconosciute delle spese per l’abbigliamento e per l’acquisto di specifiche attrezzature.

Questa indennità è in parte coperta dal contributo della famiglia naturale (sulla base di una scala di rette fissata in rapporto al reddito e all’obbligo del mantenimento) e in parte dal Cantone (in base agli artt. 7 e 11 dell’attuale LMI).

Gli alimenti dovuti da uno dei due genitori in caso di separazione o sulla base di una convenzione alimentare, i provvedimenti previsti dall’assicurazione invalidità se il genitore o il bambino è portatore di un handicap, gli assegni famigliari, di prima infanzia e integrativi, concorrono anch’essi alla copertura dell’indennità corrisposta alla famiglia affidataria.

Complessivamente sono oltre 120 gli affidamenti di minori in Ticino, mentre circa 100 sono quelli sottoposti a vigilanza ai sensi dell’ Ofaff e della LMI. La differenza è dovuta al fatto che la vigilanza si estende sino ai 16 anni e che non è prevista per le famiglie affidatarie tutrici del minore a loro affidato.

Il presente disegno di legge non stravolge la missione svolta dalla famiglia affidataria, né l’istituto dell’affidamento familiare il quale mantiene le sue fondamenta saldamente ancorate ai valori della solidarietà e dell’aiuto a favore di minorenni e famiglie in situazioni di difficoltà e di crisi.

Sul piano organizzativo, onde evitare delle tensioni e dei conflitti fra famiglie, lo Stato anticipa il versamento delle indennità alla famiglia affidataria, definendo nel contempo nel progetto di affido, una congrua partecipazione della famiglia naturale, commisurata al reddito della stessa e tenuto conto dell’obbligo di mantenimento che permane anche quando la custodia è affidata a terzi.

Il regolamento di applicazione definirà i criteri sia per quanto riguarda l’entità dell’indennità, sia per quanto riguarda la partecipazione delle famiglie naturali.

La retta a carico della famiglia naturale dovrà essere armonizzata con le rette in uso per i collocamenti presso i centri educativi, affinché nella definizione del progetto educativo e di protezione del minore, l’aspetto economico non diventi preponderante.

Il riconoscimento del ruolo sociale ed educativo delle prestazioni garantite alle famiglie affidatarie, oltre che costituire un’innovazione di questa revisione legislativa, permetterà una maggiore promozione di questa efficace risorsa che propone al minore una risposta individualizzata, fondata sul modello educativo genitoriale.

6.5.2 I Centri educativi

Accanto al perfezionamento dell'istituto dell'affidamento familiare, appare necessario aggiornare anche il ruolo degli istituti sociali per minorenni, a cui la legge attribuisce la funzione di erogare prestazioni di cura, educazione e istruzione in sostituzione temporanea e spesso anche prolungata della famiglia naturale.

La loro funzione

I Centri educativi a carattere sociale riconosciuti dallo Stato accolgono minorenni che per differenti motivi sono costretti a trascorrere un periodo della loro infanzia (3-5 anni), della loro fanciullezza (6-11 anni) o della loro adolescenza (12-18 anni) lontano dalla famiglia.

Si tratta di bambini e ragazzi provenienti da famiglie assenti o da famiglie che, per molteplici fattori, riscontrano difficoltà ad offrire ai loro figli protezione, cure ed educazione adeguate alle esigenze del loro sviluppo fisico, intellettuale, affettivo e sociale, per cui è necessario e spesso imprescindibile il loro affidamento presso questi Centri.

I collocamenti dei minorenni sono per queste ragioni in massima parte decisi dalle autorità tutorie e perfezionati da servizi sociali riconosciuti, i quali elaborano con i Centri educativi dei progetti di collocamento individuali, con gli obiettivi dell’affidamento, le modalità di svolgimento e la prevedibile scadenza.

Lo scopo educativo dell’affidamento nei Centri educativi consiste nell’affiancare, nel sostenere e in certi casi anche nel sostituire in parte o totalmente la famiglia, fino al momento in cui essa risulterà in grado di riprendere la propria funzione educativa.

I collocamenti sono perciò intesi ad assicurare un intervento sul breve-medio termine, in previsione che il minore torni a vivere con entrambi o con un genitore. Il rientro potrà essere facilitato dal lavoro di sostegno prestato alla famiglia stessa dai Centri educativi e dai servizi sociali. Purtroppo, non sempre il ritorno in famiglia risulta possibile nonostante gli sforzi e il lavoro coordinato dai vari agenti istituzionali, ragione per cui il soggiorno presso i Centri educativi può anche prolungarsi per diversi anni.

Gli ospiti

I bambini e i ragazzi affidati ai Centri educativi sociali sono genericamente definiti "casi sociali". L’espressione "caso sociale", ormai obsoleta ma purtroppo ancora ricorrente, non caratterizza una persona perché afflitta da particolari e specifiche turbe della personalità, ma riflette piuttosto uno stato, una situazione di disagio sociale e psicologico determinata da fattori familiari, ambientali e personali.

Una sua definizione riconosciuta considera principalmente quelle situazioni il cui ambiente familiare non è in grado di assicurare il normale sviluppo psico-fisico e sociale del minorenne, per smembramento stesso del nucleo familiare, per gravi carenze, manifesta trascuratezza, conflitti acuti, abbandoni ripetuti, problemi di maltrattamento, di abuso, di violenza, di disadattamento, misure penali o disturbi psichici che affliggono i genitori .

Si tratta di minorenni che, malgrado i disagi sociali, mantengono un grado di funzionamento sociale che permette loro, se inseriti in un ambiente istituzionale adeguato e assistiti da personale educativo specializzato, d’avere, costruire e seguire normali rapporti sociali esterni, la scolarizzazione pubblica o privata, le attività ricreative, artistiche, sportive, ecc. come qualunque altro bambino o ragazzo della stessa età.

La denominazione "Centri educativi"

La modifica di denominazione da "istituti sociali" a "Centri educativi" rappresenta un cambiamento opportuno per sottolineare la loro missione, per evidenziare l'attività che queste strutture di accoglienza dell'infanzia e della fanciullezza svolgono nei confronti dei minorenni e delle loro famiglie, confrontati con crisi familiari, abbandoni, fughe, trascuratezza, maltrattamento, abuso, ecc.

La recente modifica del Regolamento concernente le condizioni di affidamento dei minorenni a famiglie e a istituti ha posto le basi per l'esercizio di un ruolo il cui obiettivo strategico è sempre più volto a ricuperare le condizioni di accoglienza delle famiglie naturali.

Ciò avviene attraverso un processo che disciplina con rigore le fasi di ammissione e di permanenza dei minorenni presso i Centri educativi e attraverso una differenziazione delle prestazioni che vedono queste strutture impegnate nell'accoglienza di una casistica eterogenea, spesso complessa, caratterizzata da traumi importanti e da deficit evolutivi consistenti. Oggi, l'accento è posto da una parte sull'esigenza di sostenere i genitori nello svolgimento dei propri compiti educativi, prevedendo tempi e modalità di collocamento atti a favorire il coinvolgimento e la responsabilizzazione della famiglia, da adattare alle caratteristiche di ogni singola situazione. D'altra parte, viene considerata maggiormente la necessità di assicurare un periodo di transizione, finalizzato alla valutazione delle risorse familiari, all'elaborazione di un progetto educativo per il futuro del bambino e, laddove possibile, alla ricostruzione di relazioni accettabili fra genitori e figli.

Istituti per invalidi minorenni

Le sei strutture che attualmente ospitano in internato e/o in esternato minorenni invalidi hanno il compito di assistere, educare e curare persone invalide minorenni (dai 0 ai 18 anni).

Gli Istituti offrono prestazioni scolastiche, tramite le scuole speciali interne, prestazioni terapeutiche tramite personale specializzato (logopedisti, fisioterapisti), prestazioni sanitarie (infermieri) e prestazioni di assistenza e animazione (educatori specializzati, animatori).

Gli utenti di questi Istituti sono bambini con andicap di media o elevata gravità, sia di tipo fisico, psichico, mentale o pluriandicappati.

Per la gravità del loro andicap non possono frequentare gli asili di infanzia e le scuole speciali esterne ed in taluni casi non possono rimanere al proprio domicilio e necessitano quindi di una presa a carico 24 ore su 24.

Alcune di queste strutture offrono anche possibilità di formazione professionale tramite tirocini empirici.

6.6 I bisogni, gli obiettivi e le misure

L’attuale dispositivo legislativo non prevede espressamente la possibilità di svolgere un coordinamento dei provvedimenti di protezione, nonostante che negli ultimi anni esigenze di contenimento della spesa pubblica hanno reso necessaria l’adozione di questi strumenti.

A mente del Consiglio di Stato, pianificare nel settore dei provvedimenti di protezione significa individuare i bisogni da soddisfare in un determinato periodo di tempo, fissare gli obiettivi e le priorità, stabilire i mezzi, le risorse, gli strumenti, le misure. Il coordinamento è dunque un progetto dinamico e trasparente capace di assicurare efficacia (raggiungimento degli obiettivi stabiliti) ed efficienza agli interventi (ottimizzazione delle risorse) (art. 3
cpv. 3 lett. e).

I bisogni relativi ai provvedimenti sono progressivamente mutati ed anche le risposte sono state adeguate. Oltre all’istituzione del servizio di sostegno e di accompagnamento educativo si è recentemente provveduto alla realizzazione di un Centro di pronta accoglienza e osservazione (PAO), presso l’Istituto Torriani in sostituzione di un gruppo per l’accoglienza permanente di bambini (principio della riallocazione delle risorse).

Si tratta di un Centro che assicura accoglienza immediata per urgenze e risponde alle richieste di aiuto provenienti da tutto il Cantone. Aperto tutto l’anno 24 ore su 24, accoglie contemporaneamente un massimo di 8 utenti, la cui età varia dai 4 fino ai 15 anni. Svolge osservazioni e valutazioni sul minorenne accolto e assicura alle situazioni affidate una progettualità d’intervento. La durata massima dei collocamenti è di 3 mesi, con la possibilità di prolungare in via eccezionale di mese in mese la permanenza, su valutazione delle singole necessità e comunque per una durata massima non superiore ai 6 mesi.

Il Centro è chiamato ad intervenire in situazioni di gravi conflitti familiari, ricovero, detenzione o decesso improvviso dei genitori, fughe, abbandoni, ecc. I collocamenti possono avvenire su decreto dell’autorità come misura protettiva nei confronti dei minori che si trovano in situazioni fortemente a rischio: maltrattamenti fisici e psicologici, abusi o sospetti di abusi sessuali e grave trascuratezza.

Con questa iniziativa viene fatto un passo molto importante nel quadro degli interventi in favore della fanciullezza e della prima adolescenza. Attraverso un’attività maggiormente incentrata sulla tempestività dell’accoglienza e sulla valutazione, è possibile determinare con maggiore precisione i progetti d’intervento a favore dei minorenni affidati.

Altre modalità d’intervento sono state recentemente perfezionate, volte a migliorare il quadro delle prestazioni. Citiamo ad esempio l’apertura di uno "spazio diurno per adolescenti" gestito dalla fondazione Foyer Pro Juventute Ticino. L’obiettivo è di offrire al giovane (dai 15 ai 18 anni) un’assistenza educativa ed uno spazio nel quale confrontarsi con attività e materiali, sperimentare se stesso al fine di ricuperare le sue motivazioni e la sua auto-stima e quindi favorire il suo reinserimento nel circuito dal quale oggi risulta escluso per una serie di motivi.

I bambini in Ticino manifestano anche altri bisogni che necessitano una maggiore differenziazione delle risposte. Citiamo la necessità di istituire una pronta accoglienza e osservazione per adolescenti (sull’esempio di quanto fatto con il PAO per la fanciullezza e prima adolescenza) o il miglioramento delle fasi di dimissione.

Questi progetti esigono strumenti ci coordinamento per migliorare la precisione dell’intervento e la riallocazione mirata delle risorse. Da notare che i progetti citati: il Servizio di Sostegno e di accompagnamento educativo, il Centro di Pronta accoglienza e osservazione e lo Spazio diurno per adolescenti, sono stati elaborati nel corso degli ultimi due anni dall’Ufficio dei giovani, della maternità e dell’infanzia del Dipartimento della sanità e della socialità e successivamente assunti, senza aumento di spesa, dalle strutture riconosciute dallo Stato: Vanoni, Torriani, Von Mentlen e Pro Juventute.

Attraverso strumenti di coordinamento sarà quindi possibile:

· conoscere con più precisione i bisogni;

· definire gli obiettivi e stabilire le misure necessarie con cui definire i contratti di prestazione;

· compensare la domanda di affidamento inevasa per mezzo del perfezionamento dell’istituto dell’affidamento familiare;

· infine, grazie all’abbassamento del numero di ospiti necessario per il riconoscimento dei Centri educativi, potranno svilupparsi iniziative più contenute e di tipo "familiare".

Il Consiglio di Stato non intende stravolgere quanto sviluppato nel corso di diversi decenni e desidera perfezionare dei contratti di prestazione con strutture che mantengano intatto il loro carattere "generalista", capaci cioè di soddisfare un ampio spettro di bisogni.

Per il Consiglio di Stato risulta infatti preferibile riconoscere i Centri educativi in base alle prestazioni educative-terapeutiche-assistenziali erogate, piuttosto che secondo criteri diagnostici o in base a sintomi presentati dagli utenti o dalle famiglie. Riconoscere strutture organizzate con prestazioni di base che rispondono ai bisogni con una preparazione differenziata del personale educativo, al posto del riconoscimento di strutture d’intervento specializzate su singoli e specifici problemi.

La recente modifica del Regolamento concernente le condizioni di affidamento dei minorenni a famiglie e a istituti ha posto le basi per l'esercizio di un ruolo il cui obiettivo strategico è sempre più volto a ricuperare le condizioni di accoglienza delle famiglie naturali.

Ciò avviene attraverso un processo che disciplina con rigore le fasi di ammissione e di permanenza dei minorenni presso i Centri educativi e attraverso una differenziazione delle prestazioni che vedono queste strutture impegnate nell'accoglienza di una casistica eterogenea, spesso complessa, caratterizzata da traumi importanti e da deficit evolutivi consistenti. Oggi, l'accento è posto da una parte sull'esigenza di sostenere i genitori nello svolgimento dei propri compiti educativi, prevedendo tempi e modalità di affidamento atte a favorire il coinvolgimento e la responsabilizzazione della famiglia, da adattare alle caratteristiche di ogni singola situazione. D'altra parte, viene considerata maggiormente la necessità di assicurare un periodo di transizione, finalizzato alla valutazione delle risorse familiari, all'elaborazione di un progetto educativo per il futuro del bambino e, laddove possibile, alla ricostruzione di relazioni accettabili fra genitori e figli.

Per svolgere questi compiti risulta sempre più importante il formale e strutturato coordinamento delle prestazioni fornite dai vari agenti riconosciuti che intervengono sulle situazioni, affinché l'azione sociale ed educativa miri in maniera efficace al raggiungimento degli obiettivi concordati a soddisfazione dell'utente e, se coinvolte, delle autorità giudiziarie e civili. Attraverso l'art. 3 cpv. 3 lett e) vengono quindi poste le basi legislative per poter operare efficacemente in tal senso affinché la rete degli interventi si costituisca da:

1. prestazioni chiare e distinte (valide in sé)

2. una costante verifica delle prestazioni nelle relazioni che hanno fra di loro (ruolo distinto e complementare)

3. un insieme di misure riunite nel raggiungimento dei principi generali fissati dal Consiglio di Stato e degli obiettivi particolari delle diverse situazioni di bisogno (azioni coordinate e coerenti).
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Capitolo 7 Progetti generali

A fianco delle attività di sostegno alle famiglie e di protezione dei minorenni, è necessario promuovere e sostenere attività e progetti volti ad accrescere l’autonomia delle famiglie e di ogni singolo componente. Ci riferiamo all’insieme dei provvedimenti destinati a tutte le famiglie, a prescindere dalla loro composizione, o a certe categorie di famiglie confrontate con particolari difficoltà o esigenze.

Il filo conduttore che contraddistingue queste attività è il concetto di progetto. Con questi provvedimenti non si tratta di riconoscere e sovvenzionare gli enti in quanto tali (ad eccezione degli enti che realizzano attività di aiuto alle famiglie ai sensi dell'art. 37), ma di valorizzare le iniziative che convergono con gli obiettivi della legge, che si sviluppano coinvolgendo attivamente i destinatari e che vengono di volta in volta riorientate sulla base di regolari valutazioni e tenendo conto dell’evoluzione dei bisogni.

7.1 L’informazione

In una società sempre più complessa e articolata, l’informazione rappresenta il veicolo principale per l’accesso a servizi o prestazioni necessari per soddisfare un bisogno. È pertanto fondamentale assicurare alle famiglie un’informazione adeguata, tempestiva e di qualità. È possibile distinguere il genere di informazione in due categorie.

· L’informazione direttamente fruibile dagli interessati, senza alcuna mediazione, che permette al destinatario di potersi orientare liberamente nella scelta di un servizio o di una prestazione. In questo caso ogni singolo ente o organizzazione "produce" l’informazione relativa alle proprie prestazioni, alle modalità e alle condizioni di accesso, e la mette a disposizione dei potenziali interessati. Lo Stato assicura l’accesso a queste informazioni preoccupandosi di "diffondere" l’informazione prodotta attraverso mezzi e modalità adeguati.

· L’informazione mediata, vale a dire la presentazione da parte di persone appositamente formate, delle opportunità di risposta ad una specifica esigenza espressa dalle famiglie e delle risorse attive nel territorio. Questo genere di informazione permette anche di indirizzare il richiedente, beninteso con il suo consenso, verso i servizi sociali pubblici e privati preposti a soddisfare i bisogni espressi. In altri termini viene garantito quello che i tecnici chiamano "segretariato sociale".

A livello organizzativo, i luoghi preposti alla diffusione dell’informazione dovranno essere decentralizzati nel territorio e potranno essere associati, anche logisticamente, ai servizi che erogano prestazioni di servizio sociale individuale.

7.2 La prevenzione e la sensibilizzazione

"L’efficacia di una politica familiare si misura dalla capacità di prevenire i problemi che concernono le famiglie". Questo potrebbe essere lo slogan che sintetizza l’insieme delle attività di prevenzione e di sensibilizzazione a favore delle famiglie. In effetti la politica familiare è un importante settore della politica sociale. Deve poter coincidere con una politica di società.

Abbiamo più volte già riferito come uno degli elementi che caratterizzano la revisione globale dell’attuale LMI sia il passaggio da uno strumento legislativo a carattere assistenziale e riparatorio ad una legge volta a valorizzare le risorse delle famiglie e le attività di prevenzione del disagio.

I progetti di prevenzione si articolano su tre differenti livelli:

· La prevenzione primaria, vale a dire l’insieme delle attività o progetti che riguardano tutta la popolazione o una parte di essa tendenti ad anticipare l’apparizione di un fenomeno o di un problema, in questo caso di un problema che riguarda le famiglie e i minorenni quali ad esempio il maltrattamento, la violenza, i conflitti coniugali, le relazioni genitori/figli, ecc.

· La prevenzione secondaria, ovvero progetti che mirano a limitare la diffusione di un fenomeno considerato nocivo, problematico o comunque lesivo del benessere di tutti i componenti di una famiglia. Ad esempio: la gestione di gruppi di adolescenti a rischio, gruppi di auto-aiuto di genitori in difficoltà, ecc.

· La prevenzione terziaria, vale a dire l’insieme delle prestazioni garantite da enti e servizi finalizzate ad arginare e ridurre gli effetti traumatici che coinvolgono nuclei familiari interi o singoli membri degli stessi.

Saranno soprattutto i progetti di prevenzione primaria che caratterizzeranno gli orientamenti di questa nuova legge, senza peraltro dimenticare il sostegno di attività in altri settori di politica sociale e che riguardano l'istituzione famiglia (esempio: le tossicodipendenze, le separazioni parentali).

Si tratta inoltre di aumentare le opportunità di sensibilizzazione su temi di politica familiare, di tutti coloro che professionalmente o sulla base del volontariato, si occupano regolarmente di minorenni (docenti, monitori di sport e del tempo libero, animatori, educatori, gruppi genitori attivi nelle diverse fasce d’età).

7.3 Progetti di formazione e di ricerca

La formazione, così come è intesa in questa legge, si differenzia dalla sensibilizzazione in quanto tende ad aumentare le capacità operative di chi agisce nell’ambito della politica familiare, siano essi genitori, operatori sociali o scolastici.

Ovviamente in questo ambito la formazione è da intendersi come progetti extracurricolari, disgiunta dalle offerte di formazione di base garantite dai vari ordini di scuole secondarie, professionali e universitarie.

I progetti, promossi da enti pubblici o privati riconosciuti, si indirizzano in particolare a due categorie:

· Ai genitori o coloro che hanno competenze e responsabilità genitoriali. Si tratta in particolare di riconoscere e legittimare le offerte di formazione che si rivolgono a genitori confrontati con le diverse fasi di crescita dei loro figli o di minorenni ad essi affidati. Evidentemente non si tratta di insegnare il "mestiere di genitore" ma di mettere in comune le esperienze, con tutti gli aspetti positivi e gli inevitabili ostacoli che si presentano.

· Ai professionisti e i volontari responsabili della conduzione di attività di sostegno e di protezione previsti da questa legge.

In questo caso ci si rivolge a persone che hanno una formazione base specifica o comunque una consolidata esperienza per offrire loro degli strumenti operativi aggiornati indispensabili per garantire un intervento efficace ed efficiente.

In questo ambito il ruolo del Cantone è molto limitato. Occorrerà collaborare con i diversi enti preposti alla formazione in ambito accademico e professionale e riconoscere progetti promossi da enti o associazioni. Per quanto riguarda la ricerca, in accordo con l’Osservatorio cantonale della politica familiare sarà possibile raccogliere ed analizzare dati quantitativi e qualitativi concernenti la condizione familiare e dei minorenni. Questi studi serviranno da riferimento per il coordinamento delle misure di protezione e per un loro adattamento in funzione dell’evoluzione dei bisogni delle famiglie. Costituiranno inoltre il riferimento per future modifiche legislative e per la collaborazione intersettoriale dei vari organismi e delle prestazioni di politica familiare.

Anche in questo ambito sarà necessario rafforzare la collaborazione fra le diverse unità amministrative cantonali già preposte alla ricerca e con i luoghi di ricerca universitari cantonali, nazionali e internazionali.

7.4 Progetti per l’aiuto alle famiglie

Fra gli altri progetti ai sensi del capitolo III della legge vengono menzionati anche quelle attività finalizzate all’assistenza e all’aiuto alle famiglie confrontate con difficoltà nello svolgimento della loro funzione genitoriale.

Si tratta di famiglie o meglio di gruppi o categorie di famiglie che, senza dimissionare dalle loro responsabilità educative e senza esserne estromesse dalle autorità preposte, devono affrontare problemi di ordine relazionale, materiale o organizzativo.

Esse richiedono un supporto o una consulenza da parte di chi ha magari già vissuto gli stessi problemi. Ci riferiamo ai gruppi di auto aiuto di genitori coinvolti in dinamiche problematiche comuni, oppure, più in generale alle organizzazioni che svolgono la loro attività a livello cantonale.

Attualmente sono nove gli enti riconosciuti e sussidiati in base agli artt. 9 e 10 della LMI e precisamente:

	Denominazione Settore di attività

	Associazione Armonia Donne e bambini maltrattati

	Associazione Consultorio delle Donne Donne e bambini maltrattati

	Associazione Oasi Esercizio relazioni genitoriali

	Casa Santa Elisabetta Esercizio relazioni genitoriali

	Associazione famiglie diurne Affidamento diurno minorenni

	· Mendrisiotto 

	· Luganese 

	· Sopraceneri 

	Ass. Famiglie monoparentali e ricostituite Consulenza e formazione famiglie

monoparentali 

	Ass. ticinese famiglie affidatarie Affidamento familiare minorenni


Diverse altre associazioni vengono già oggi sostenute e sussidiate nella realizzazione dei loro progetti e attività attraverso il Fondo lotteria intercantonale.

Con il nuovo dispositivo legislativo si propone di includere alcuni di questi enti fra i partners che svolgeranno misure di sostegno o di protezione e altri enti che svolgono attività consolidate a livello cantonale ma che non rientrano propriamente nelle definizioni ai sensi dei capitoli I e II. Altri enti e associazioni che sviluppano progetti di dimensione locale o regionale, oppure che non hanno un’attività regolare ricorrente o che sono in fase di sperimentazione, continueranno ad essere sostenuti dal Fondo lotteria intercantonale.

Capitolo 8 Costi e finanziamento della nuova legge

8.1 Orientamento generale

La nuova legge conferma il carattere di sussidiarietà che contraddistingue l'attuale LMI.

Ad eccezione delle prestazioni di "servizio sociale" assunte dall'ente pubblico cantonale - come avviene già attualmente con la LMI -, tutte le prestazioni disciplinate dal nuovo ordinamento sono erogate da enti privati o pubblici a livello locale.

Alla base di questa impostazione vi è la convinzione che la politica sociale dello Stato ha due compiti fondamentali: tutelare i cittadini più deboli, minacciati, a rischio o nel bisogno e nel contempo salvaguardare il rispetto della responsabilità e dell'autodeterminazione degli stessi cittadini.

Per soddisfare questi principi, la politica sociale si avvale del principio di sussidiarietà: lo Stato non avoca a sé compiti che gruppi ed enti possono assolvere e portare a buon fine. Esso sostiene le componenti della società a cui mette a disposizione in maniera commisurata i mezzi necessari per far fronte con responsabilità ai compiti di solidarietà socialmente riconosciuti.

8.2 Scelta del sistema di sussidiamento

Il Consiglio di Stato ha seguito gli indirizzi in materia di sussidiamento proposti dal Parlamento con il Decreto legislativo 16 dicembre 1999 concernente la modifica del sistema di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni e aziende autonome e con l'approvazione della Legge sull'introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento.

Tutte le misure proposte dall'attuale disegno di legge si rifanno quindi ai contratti di prestazione o ai contributi fissi:

8.2.1 Attività di sostegno alle famiglie

Per le attività di sostegno alle famiglie (art. 7 e art. 9) viene proposto il sistema del contributo fisso in quanto si tratta di:

· attività che non necessitano di una pianificazione cantonale;

· iniziative che si basano su un carattere prevalentemente sussidiario;

· enti o attività sussidiabili con una portata modesta (locale o limitata ad una cerchia di utenza ridotta);

· contributi cantonali modesti (in cifre assolute);

· enti che offrono prestazioni limitate e poco onerose per il Cantone (sono numerosi e quindi i costi amministrativi della negoziazione di contratti di prestazione sarebbero sproporzionati);

· attività per le quali è possibile stabilire semplici condizioni da specificare nelle decisioni di assegnazione del contributo.

Il contributo fisso assicurato agli enti è un importo in franchi, che viene deciso sulla base del preventivo di attività e di spesa dell'ente che lo richiede.

Esso può essere associato a condizioni precisate nella decisione e in nessun caso può essere aumentato.

Può essere diminuito, o ne può essere richiesta la restituzione totale o parziale, se l'attività per la quale è stato accordato non fosse effettuata come stabilito al momento della richiesta o se le condizioni specificate nella decisione non fossero rispettate.

Le prestazioni disciplinate dall'art. 7 sono sorrette da un contributo fisso pari al massimo al 40% dei costi complessivi relativi alle spese di formazione, di aggiornamento e di supervisione, del materiale didattico e ai salari del personale educativo e delle famiglie diurne determinati a preventivo.

L’impostazione segue quella stabilita dalla Confederazione nell'ambito dell'applicazione della Legge federale sulle prestazioni della Confederazione nel campo dell’esecuzione delle pene e delle misure, a quella applicata dal cantone Vallese nella recente nuova Legge in favore della gioventù del 12 maggio 2000, a quella del canton Neuchâtel e a quella prevista dal cantone Friburgo nell'ambito dell’elaborazione della "Loi sur la jeunesse". Tutte queste leggi prevedono un contributo sul costo dei salari del personale.

L’aliquota proposta ha per obiettivo quello di compensare gli oneri determinati dalle esigenze di qualità minime stabilite dall'Ofaff e precisate nelle Direttive dipartimentali sugli asili nidi, ritenuto che il maggior onere è determinato dai costi dei salari del personale educativo.

Essa rappresenta inoltre un elemento proporzionato di sussidiarietà in relazione ai contributi dei Comuni (di cui diremo sotto) e delle rette di coloro che beneficiano delle prestazioni di queste iniziative. Essa rappresenta ca. 1/3 dei costi previsti per l’esercizio di un nido dell’infanzia.

L'aliquota ha dunque principalmente lo scopo di compensare le esigenze minime di qualità (si veda capitolo 5.1.5), affinché le prestazioni erogate non si limitino a mettere a disposizione dei posti di accoglienza per i figli dei genitori, ma garantiscano ai piccoli ospiti delle condizioni appropriate in termini di esperienze educative valide e corrette.

I contributi che i Comuni potranno assicurare alle attività di sostegno alle famiglie - grazie al dispositivo previsto dall'art. 30 -, costituiranno per le famiglie un aiuto importante per l'accessibilità a queste iniziative.

In assenza di un eventuale ruolo di co-finanziatore del Comune - che rimane volontario anche se incentivato da questa Legge (vedi più avanti) - la ripartizione degli oneri fra Cantone e famiglia per le attività di cui all'art. 7 sarà prevedibilmente la seguente (esempio per un nido dell'infanzia):

· Costo totale di una giornata/bambino fr. 90.--

· Contr. Cant. per salari, formazione, supervisione, ca. fr. 30.--

· A carico delle famiglie fr. 60.--

Ciò significa, per una famiglia che dovesse affidare regolarmente il suo bambino in un nido dell'infanzia al fine di esercitare un'attività lavorativa, un costo mensile di fr. 1'200.-- (fr. 60.-- X 20g.), che risulta essere piuttosto elevato (riferimento alla tabella B).

Se non ci fossero i contributi comunali destinati a ridurre il costo netto a carico delle famiglie, per quelle che si trovassero al di sotto della soglia di riconoscimento LAF, costo sarebbe assunto dalla LAF tramite il contributo di affidamento.

Quindi, oltre al contributo all'"offerta", (alla struttura per mezzo del contributo fisso), il Cantone prevede tramite la LAF l'aiuto diretto alla "domanda", (quindi al soggetto), ossia alla famiglia i cui redditi non fossero sufficienti per provvedere autonomamente al pagamento della retta richiesta per frequentare un nido dell'infanzia o una famiglia diurna.

Con questo dispositivo misto - contributi alla domanda e all'offerta, e contributi volontari dei Comuni - viene quindi totalmente modificato il controverso sistema di sussidiamento degli attuali asili nido riconosciuti e viene quindi promosso un miglior utilizzo delle risorse (maggior numero di posti di accoglienza).

Agli asili nido riconosciuti dall'attuale LMI, è concesso un periodo di tre anni per adeguarsi al nuovo regime di sussidiamento tramite una norma transitoria.

Viceversa, per le attività di cui all'art. 9, essendo prestazioni fornite essenzialmente a titolo volontario dalle famiglie, le quali sono al tempo stesso fornitrici e consumatrici di queste prestazioni, il contributo fisso massimo previsto dalla legge ammonta al 75% dei costi (intesi come spesa effettiva da cui è escluso il valore della prestazione, molto importante poiché esercitata a titolo volontario).

Trattandosi di iniziative di prossimità, il ruolo dei Comuni nel sostegno di queste attività risulta importante. Viene disciplinato dall'art. 30 che assicura loro un margine consistente di autonomia e costituisce un elemento innovativo quale incentivo per i Comuni nell'ambito dell'aiuto e per la promozione di queste prestazioni.

Per quanto attiene alle attività di cui all’art. 10 erogate dalle Infermiere consulenti materne e pediatriche, viene confermato il dispositivo in vigore che rinvia alla Legge sull’assistenza e cura a domicilio sia a livello di organizzazione del servizio sia a livello del sistema di finanziamento assicurato dai Comuni e dal Cantone.

8.2.2 Provvedimenti di protezione

Per i provvedimenti di protezione di cui agli artt. 18, 19 e 20 assicurati da enti privati o pubblici, viene applicato il sistema del contratto di prestazione.

Il Consiglio di Stato conferma questo indirizzo anche in virtù degli importi erogati, dell'estensione delle prestazioni sull'insieme del territorio cantonale e della peculiarità delle prestazioni medesime.

Per queste misure il contratto di prestazione rappresenta infatti un utile strumento di finanziamento di un ente sussidiato che svolge una determinata attività di protezione sostenuta dall'ente sussidiante.

Il contratto di prestazione - oltre al mandato - implica la precisazione in termini qualitativi e quantitativi delle prestazioni da fornire, la determinazione dei loro costi tramite la contabilità analitica, il confronto di questi costi con quelli di enti analoghi tramite apposite statistiche, l'accordo sulla loro remunerazione e le condizioni da rispettare e la dotazione di appositi strumenti di monitoraggio e di controllo.

Il suo obiettivo è di: migliorare la qualità delle prestazioni degli enti sussidiati, contenere i costi, rafforzare l'autonomia degli enti sussidiati tramite modalità di controllo nuove e l'attribuzione di maggiori responsabilità. Esso costituisce inoltre un importante strumento operativo per il coordinamento delle diverse misure che la legge attribuisce al Cantone.

8.2.3 Progetti a favore delle famiglie

Ai progetti generali in favore delle famiglie di cui agli artt. 34, 35 e 36, essendo trasversali alle attività di sostegno alle famiglie e ai provvedimenti di protezione, possono essere applicati l'uno o l'altro sistema di sussidiamento (mandati con contratto di prestazione o contributo fisso), a seconda dell'estensione dei contributi, dell’importo e della caratteristica misurabile delle prestazioni.

In tal caso, il contratto di prestazione si ritiene giustificato per quelle associazioni che forniscono prestazioni quantificabili di cui all’art. 36. Il sussidio corrisponderà al contributo globale che sarà calcolato annualmente dal Consiglio di Stato sulla base dei compiti attribuiti alle associazioni riconosciute mediante contratto di prestazione. Viceversa, laddove le prestazioni fornite dagli enti risultano difficilmente quantificabili si applicherà l’opzione del contributo fisso stabilito a preventivo.

Segue: tabella riassuntiva delle principali misure previste dalla Legge.

ATTIVITÀ DI SOSTEGNO ALLE FAMIGLIE

	Art. di legge
	Argomento e finalità
	Attività
	Genere di finanziamento
	Fonte di finanziamento

	Art. 7
	Attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola finalizzate a sostenere i genitori nel conciliare famiglia e lavoro o formazione
	Sono attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola:

a) gli affidamenti durante il giorno presso nidi dell'infanzia che accolgono di regola bambini fino ai 3 anni;

b) gli affidamenti presso famiglie diurne coordinati da enti privati riconosciuti;

c) gli affidamenti presso centri che organizzano attività extrascolastiche, regolarmente durante tutto l’anno civile che coprono cumulativamente tutti i momenti della giornata al di fuori dell’orario e del periodo scolastico e che si indirizzano prevalentemente a minorenni di età inferiore ai 15 anni. 
	Contributi alle famiglie con redditi disponibili insuffi-cienti (sussidio tramite LAF) e contributo fisso fino al massimo al 40% dei costi complessivi riconosciuti relativi alle spese di formazione, di aggiornamento e di super-visione, del materiale didattico e ai salari del personale educativo e delle famiglie diurne.
	· Beneficiari (e LAF)

· Mezzi propri

· Contributi da enti pubblici

· Contributi Cantonali 

	Art. 9
	Attività di incontro, socializzazione e partecipazione finalizzate a favorire la partecipazione delle famiglie e a rispondere ai bisogni relazionali delle stesse
	Sono attività di incontro, di socializzazione e di partecipazione, l'insieme di attività particolari extrascolastiche e extrasportive, organizzate a livello locale da gruppi o associazioni di famiglie, indirizzate prevalentemente a minorenni di età inferiore ai 12 anni.
	Contributi fissi (fino al max del 75% dei costi di esercizio riconosciuti).
	· Beneficiari

· Mezzi propri

· Contributi da enti pubblici

· Contributi Cantonali 

	Art. 10
	Consulenza sanitaria e sociale
	Le gestanti e i genitori ricevono per sé e per i bambini in età prescolastica la consulenza sociale e sanitaria gratuita presso i Servizi di assistenza e cura a domicilio riconosciuti dallo Stato in base alla Legge sull’assistenza e cura a domicilio del 16 dicembre 1997.
	Contributi in base alla LACD
	Finanziamento in base alla LACD


PROVVEDIMENTI DI PROTEZIONE

	Art.
	Argomento e finalità
	Attività
	Genere di finanziamento
	Fonte di finanziamento

	Art. 16
	Prestazioni di servizio sociale individuale
	Sono prestazioni di servizio sociale individuale quelle indirizzate alle famiglie o ai loro singoli membri, segnatamente:

a) l’esame dei bisogni;

b) la valutazione socio-familiare richiesta dalle autorità tutorie o giudiziarie;

c) le prestazioni di consulenza, mediazione e sostegno sociale;

d) l’attivazione e il coordinamento delle risorse necessarie a fronteggiare i bisogni specifici delle famiglie;

e) la preparazione, l'esecuzione e la verifica degli affidamenti di minorenni fuori dal loro ambiente familiare ai sensi dell'art. 20 della presente legge nel rispetto delle competenze della famiglia o dell'autorità collocante;

f) la ricostituzione delle condizioni di accoglienza delle famiglie per i loro figli minorenni affidati ad altre famiglie o a centri educativi. 
	Spese personale e spese beni e servizi
	Cantone

	Art. 18
	Prestazioni di servizio educativo
	Sono prestazioni di servizio educativo quelle assicurate da enti pubblici o privati e finalizzate:

a) al sostegno e all’accompagnamento educativo dei minorenni nel proprio contesto familiare e ambientale e all'aiuto ai genitori nella presa a carico dei figli;

b) al mantenimento delle relazioni personali tra figli minorenni e genitori. 
	Contributi tramite mandati con contratti di prestazioni
	· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 

	Art. 19
	Accoglienza delle famiglie
	Sono prestazioni di accoglienza delle famiglie quelle organizzate da enti pubblici o privati che ospitano famiglie o membri di famiglie i quali necessitano di protezione in strutture adeguate al bisogno.
	Contributi tramite mandati con contratti di prestazioni
	· Famiglie

· LAV

· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 

	Art. 20
	Affidamento di minorenni presso terzi
	Sono affidamenti di minorenni presso terzi i collocamenti:

a) presso famiglie affidatarie;

b) presso centri educativi gestiti da enti pubblici o privati senza scopo di lucro che accolgono più di 4 minorenni.

Non sono centri educativi gli istituti cantonali, comunali o privati di utilità pubblica che sottostanno a vigilanza particolare in base alla legislazione scolastica o sanitaria, e i campi e le colonie di vacanza.
	Contributo fisso per le famiglie affidatarie.

 

Contributi tramite mandati con contratti di prestazioni per i centri educativi per minorenni invalidi o sociali
	· Famiglie /Autorità

· Mezzi propri

· Contributi Comunali*

· Contributi Cantonali

· Contributi Federali*

(* esclusi affidamenti fam.)

	Art. 32
	Affidamenti di minorenni in centri educativi non riconosciuti
	Ove si verifichi l'impossibilità di far capo a centri educativi riconosciuti, lo Stato può assumere, in via eccezionale, le spese del singolo collocamento in altri centri educativi situati nel Cantone o fuori di esso.
	Contributo fisso

 
	· Famiglie

· Contributi Comunali

· Contributi Cantonali 


PROGETTI GENERALI

	Art. di Legge
	Argomento
	Attività
	Genere di finanziamento
	Fonte di finanziamento

	Art. 33
	Informazione
	Il Cantone assicura alle famiglie e agli enti pubblici e privati l'accesso all'informazione sull'insieme delle attività e delle prestazioni di sostegno alle famiglie e protezione dei minorenni.

Esso provvede in particolare a:

a) mettere a disposizione la documentazione completa e aggiornata;

b. assicurare al richiedente la capacità di potersi orientare tra le differenti risorse disponibile sul territorio e di potere scegliere autonomamente;

c. indirizzare il richiedente in caso di bisogno e con il suo consenso verso servizi pubblici o privati specifici.

 
	Spese personale e spese beni e servizi
	· Cantone. 

	Art. 34
	Prevenzione e sensibilizzazione
	Sono progetti di prevenzione e sensibilizzazione quelli realizzati da enti pubblici o privati riconsociuti, finalizzati a favorire il benessere delle famiglie e intesi a

a) promuovere e rafforzare la responsabilità e le capacità delle famiglie e dei suoi singoli membri a far fronte alle situazioni critiche;

b) identificare e a ridurre i fattori di pericolo, in particolare dello sviluppo fisico, psichico o sociale dei minorenni;

c) sensibilizzare le persone che si occupano di minorenni sulle tematiche di politica familiare. 
	Il contributo fisso non può superare il 75% delle spese riconosciute.
	· Beneficiari

· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 

	Art. 35
	Formazione e ricerca
	Sono prestazioni di formazione e ricerca quelle organizzate da enti pubblici o privati riconosciuti che propongono:

a) progetti extracurricolari di formazione finalizzati ad accrescere le competenze genitoriali;

b) progetti extracurricolari di formazione e di aggiornamento per la conduzione delle attività di sostegno e di protezione di cui al capitolo I e II;

c) progetti di ricerca e di approfondimento riconosciuti sulla condizione familiare e dei minorenni che rientrano nel piano delle priorità definito dall'Osservatorio cantonale della politica familiare.

Sono escluse le prestazioni di formazione e ricerca organizzate da enti pubblici o privati in base alla legislazione scolastica.
	Il contributo fisso non può superare il 75% delle spese riconosciute.
	· Beneficiari

· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 

	Art. 36
	Aiuto alle famiglie
	Sono progetti di aiuto alle famiglie quelli organizzati da enti pubblici o privati riconosciuti e finalizzati all'assistenza delle famiglie in difficoltà nello svolgimento della loro funzione e nella cura dei figli.
	Contributi tramite mandati di prestazioni o contributi fissi max. 75% delle spese riconosciute.
	· Beneficiari

· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 


RUOLO E FINANZIAMENTO DEI COMUNI

	Art. di Legge
	Argomento
	Attività

	Art. 4
	Ruolo dei comuni
	I Comuni possono sostenere, con prestazioni finanziarie o in natura, le attività di sostegno alle famiglie riconosciute ai sensi degli artt. 7 e 9.

 

In questo caso essi beneficiano delle misure di incentivo nei limiti previsti dall’art. 30 cpv. 3 e 4.

 

I Comuni partecipano ai costi di gestione dei provvedimenti di protezione dei minorenni ai sensi dell'art. 20 cpv. 1 lett. b) e ai costi del singolo collocamento ai sensi dell’art. 32 della presente legge.

 

	Art. 30
	Ripartizione del contributo globale
	I Comuni si assumono complessivamente 1/3 della somma dei contributi globali erogati agli enti riconosciuti in base all'art. 20 cpv. 1 lett. b) e ai costi del singolo collocamento ai sensi dell’art. 32.

 

La quota è assunta dai Comuni nella misura corrispondente ad una percentuale uniforme del loro gettito d'imposta cantonale.

 

Il singolo Comune può beneficiare di uno sconto fino al massimo del 50% sulla somma complessiva del contributo in base all'art. 30 cpv. 2 se partecipa ai costi di esercizio delle attività di sostegno alle famiglie riconosciute ai sensi dell'art. 7 e se garantisce un accesso a questi servizi equo, differenziato e alla portata di tutti, e fino al massimo del 25% per le attività ai sensi dell'art. 9.

 

Lo sconto complessivo non può superare il 50% del contributo dovuto in base all'art. 30 cpv. 2.


PROVVEDIMENTI DI PROTEZIONE

	Art.
	Argomento e finalità
	Attività
	Genere di finanziamento
	Fonte di finanziamento

	Art. 16
	Prestazioni di servizio sociale individuale
	Sono prestazioni di servizio sociale individuale quelle indirizzate alle famiglie o ai loro singoli membri, segnatamente:

a) l’esame dei bisogni;

b) la valutazione socio-familiare richiesta dalle autorità tutorie o giudiziarie;

c) le prestazioni di consulenza, mediazione e sostegno sociale;

d) l’attivazione e il coordinamento delle risorse necessarie a fronteggiare i bisogni specifici delle famiglie;

e) la preparazione, l'esecuzione e la verifica degli affidamenti di minorenni fuori dal loro ambiente familiare ai sensi dell'art. 20 della presente legge nel rispetto delle competenze della famiglia o dell'autorità collocante;

f) la ricostituzione delle condizioni di accoglienza delle famiglie per i loro figli minorenni affidati ad altre famiglie o a centri educativi. 
	Spese personale e spese beni e servizi
	Cantone

	Art. 18
	Prestazioni di servizio educativo
	Sono prestazioni di servizio educativo quelle assicurate da enti pubblici o privati e finalizzate:

a) al sostegno e all’accompagnamento educativo dei minorenni nel proprio contesto familiare e ambientale e all'aiuto ai genitori nella presa a carico dei figli;

b) al mantenimento delle relazioni personali tra figli minorenni e genitori. 
	Contributi tramite mandati con contratti di prestazioni
	· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 

	Art. 19
	Accoglienza delle famiglie
	Sono prestazioni di accoglienza delle famiglie quelle organizzate da enti pubblici o privati che ospitano famiglie o membri di famiglie i quali necessitano di protezione in strutture adeguate al bisogno.
	Contributi tramite mandati con contratti di prestazioni
	· Famiglie

· LAV

· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 

	Art. 20
	Affidamento di minorenni presso terzi
	Sono affidamenti di minorenni presso terzi i collocamenti:

a) presso famiglie affidatarie;

b) presso centri educativi gestiti da enti pubblici o privati senza scopo di lucro che accolgono più di 4 minorenni.

Non sono centri educativi gli istituti cantonali, comunali o privati di utilità pubblica che sottostanno a vigilanza particolare in base alla legislazione scolastica o sanitaria, e i campi e le colonie di vacanza.
	Contributo fisso per le famiglie affidatarie.

 

Contributi tramite mandati con contratti di prestazioni per i centri educativi per minorenni invalidi o sociali
	· Famiglie /Autorità

· Mezzi propri

· Contributi Comunali*

· Contributi Cantonali

· Contributi Federali*

(* esclusi affidamenti fam.)

	Art. 32
	Affidamenti di minorenni in centri educativi non riconosciuti
	Ove si verifichi l'impossibilità di far capo a centri educativi riconosciuti, lo Stato può assumere, in via eccezionale, le spese del singolo collocamento in altri centri educativi situati nel Cantone o fuori di esso.
	Contributo fisso

 
	· Famiglie

· Contributi Comunali

· Contributi Cantonali 


PROGETTI GENERALI

	Art. di Legge
	Argomento
	Attività
	Genere di finanziamento
	Fonte di finanziamento

	Art. 33
	Informazione
	Il Cantone assicura alle famiglie e agli enti pubblici e privati l'accesso all'informazione sull'insieme delle attività e delle prestazioni di sostegno alle famiglie e protezione dei minorenni.

Esso provvede in particolare a:

a) mettere a disposizione la documentazione completa e aggiornata;

b. assicurare al richiedente la capacità di potersi orientare tra le differenti risorse disponibile sul territorio e di potere scegliere autonomamente;

c. indirizzare il richiedente in caso di bisogno e con il suo consenso verso servizi pubblici o privati specifici.

 
	Spese personale e spese beni e servizi
	· Cantone. 

	Art. 34
	Prevenzione e sensibilizzazione
	Sono progetti di prevenzione e sensibilizzazione quelli realizzati da enti pubblici o privati riconsociuti, finalizzati a favorire il benessere delle famiglie e intesi a

a) promuovere e rafforzare la responsabilità e le capacità delle famiglie e dei suoi singoli membri a far fronte alle situazioni critiche;

b) identificare e a ridurre i fattori di pericolo, in particolare dello sviluppo fisico, psichico o sociale dei minorenni;

c) sensibilizzare le persone che si occupano di minorenni sulle tematiche di politica familiare. 
	Il contributo fisso non può superare il 75% delle spese riconosciute.
	· Beneficiari

· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 

	Art. 35
	Formazione e ricerca
	Sono prestazioni di formazione e ricerca quelle organizzate da enti pubblici o privati riconosciuti che propongono:

a) progetti extracurricolari di formazione finalizzati ad accrescere le competenze genitoriali;

b) progetti extracurricolari di formazione e di aggiornamento per la conduzione delle attività di sostegno e di protezione di cui al capitolo I e II;

c) progetti di ricerca e di approfondimento riconosciuti sulla condizione familiare e dei minorenni che rientrano nel piano delle priorità definito dall'Osservatorio cantonale della politica familiare.

Sono escluse le prestazioni di formazione e ricerca organizzate da enti pubblici o privati in base alla legislazione scolastica.
	Il contributo fisso non può superare il 75% delle spese riconosciute.
	· Beneficiari

· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 

	Art. 36
	Aiuto alle famiglie
	Sono progetti di aiuto alle famiglie quelli organizzati da enti pubblici o privati riconosciuti e finalizzati all'assistenza delle famiglie in difficoltà nello svolgimento della loro funzione e nella cura dei figli.
	Contributi tramite mandati di prestazioni o contributi fissi max. 75% delle spese riconosciute.
	· Beneficiari

· Mezzi propri

· Contributi Cantonali 


RUOLO E FINANZIAMENTO DEI COMUNI

	Art. di Legge
	Argomento
	Attività

	Art. 4
	Ruolo dei comuni
	I Comuni possono sostenere, con prestazioni finanziarie o in natura, le attività di sostegno alle famiglie riconosciute ai sensi degli artt. 7 e 9.

 

In questo caso essi beneficiano delle misure di incentivo nei limiti previsti dall’art. 30 cpv. 3 e 4.

 

I Comuni partecipano ai costi di gestione dei provvedimenti di protezione dei minorenni ai sensi dell'art. 20 cpv. 1 lett. b) e ai costi del singolo collocamento ai sensi dell’art. 32 della presente legge.

 

	Art. 30
	Ripartizione del contributo globale
	I Comuni si assumono complessivamente 1/3 della somma dei contributi globali erogati agli enti riconosciuti in base all'art. 20 cpv. 1 lett. b) e ai costi del singolo collocamento ai sensi dell’art. 32.

 

La quota è assunta dai Comuni nella misura corrispondente ad una percentuale uniforme del loro gettito d'imposta cantonale.

 

Il singolo Comune può beneficiare di uno sconto fino al massimo del 50% sulla somma complessiva del contributo in base all'art. 30 cpv. 2 se partecipa ai costi di esercizio delle attività di sostegno alle famiglie riconosciute ai sensi dell'art. 7 e se garantisce un accesso a questi servizi equo, differenziato e alla portata di tutti, e fino al massimo del 25% per le attività ai sensi dell'art. 9.

 

Lo sconto complessivo non può superare il 50% del contributo dovuto in base all'art. 30 cpv. 2.


IL RUOLO DEL CONSIGLIO DI STATO

	Art.
	Argomento
	Attività
	Genere di finanziamento
	Fonte di finanziamento

	Art. 3
	 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prestazioni sociali collettive e individuali assicurate dallo Stato
	Assicura le prestazioni di servizio sociale collettivo, in particolare:

a) assicura l’accesso ad un'adeguata informazione ai sensi dell'art. 33;

b. promuove i progetti generali di cui al capitolo III;

c) assicura la necessaria consulenza ai Comuni, agli enti pubblici o privati per l’esecuzione delle attività di sostegno alle famiglie di cui al capitolo I;

d) rileva i bisogni esistenti nell'ambito dei provvedimenti di cui al capitolo II, ne definisce gli obiettivi, ne coordina gli interventi necessari e verifica l'esito delle misure adottate;

e) coordina le attività di sostegno alle famiglie e di protezione dei minorenni, comprese quelle erogate da enti istituiti sulla base di altre leggi;

f) concede sussidi per le spese di investimento inferiori a fr. 200'000.--;

g) eroga gli altri sussidi previsti dalla legge;
h) concede le autorizzazioni ai sensi dell'Ordinanza federale sull'affiliazione (Ofaff) ed esercita la vigilanza in questo settore, riservate le norme concernenti il collocamento di minorenni in vista di adozione;

Il Consiglio di Stato esercita le competenze che non siano espressamente conferite ad altre Autorità, in particolare:

a) definisce l'ammontare della spesa di collocamento rimborsata ai sensi degli artt. 47a segg. LAF per la cura del figlio durante l'esercizio di un'attività lucrativa;

b) applica la legislazione federale in materia;

c) vigila sulla corretta applicazione della presente legge. 
	Spese personale e spese beni e servizi
	Cantone

	Art. 16
	
	Sono prestazioni di servizio sociale individuale quelle indirizzate alle famiglie o ai loro singoli membri, segnatamente:

a) l’esame dei bisogni;

b) la valutazione socio-familiare richiesta dalle autorità tutorie o giudiziarie;

c) le prestazioni di consulenza, mediazione e sostegno sociale;

d) l’attivazione e il coordinamento delle risorse necessarie a fronteggiare i bisogni specifici delle famiglie;

e) la preparazione, l'esecuzione e la verifica degli affidamenti di minorenni fuori dal loro ambiente familiare ai sensi dell'art. 20 della presente legge nel rispetto delle competenze della famiglia o dell'autorità collocante;

f) la ricostituzione delle condizioni di accoglienza delle famiglie per i loro figli minorenni affidati ad altre famiglie o a centri educativi. 
	Spese personale e spese beni e servizi
	Cantone

	Art. 5
	Osservatorio cantonale della politica familiare
	Il Consiglio di Stato istituisce l’Osservatorio cantonale della politica familiare.

L'Osservatorio cantonale della politica familiare è un organo propositivo e consultivo del Consiglio di Stato nelle questioni concernenti le famiglie e la politica familiare, in particolare:

a) studia l'evoluzione delle strutture familiari e dei suoi bisogni nel territorio cantonale;

b) propone o preavvisa l'adozione o le modifiche legislative che hanno un impatto sulle famiglie e sulla politica familiare;

c) valuta gli esiti delle misure di politica familiare della presente e di altre leggi cantonali.

  
	Spese personale e spese beni e servizi
	Cantone

	Art. 33
	Informazione
	Il Cantone assicura alle famiglie e agli enti pubblici e privati l'accesso all'informazione sull'insieme delle attività e delle prestazioni di sostegno alle famiglie e protezione dei minorenni.

Esso provvede in particolare a:

a) mettere a disposizione la documentazione completa e aggiornata;

b) assicurare al richiedente la capacità di potersi orientare tra le differenti risorse disponibile sul territorio e di potere scegliere autonomamente;

c) indirizzare il richiedente in caso di bisogno e con il suo consenso verso servizi pubblici o privati specifici.

  
	Spese personale e spese beni e servizi
	Cantone


8.3 Conseguenze finanziarie

8.3.1 Impatto finanziario sui Comuni

La Legge propone una modalità innovativa nei rapporti fra Cantone e Comuni.

1. Viene mantenuto il principio in vigore di partecipazione ai costi degli affidamenti presso istituti (Centri educativi) previsto dalla LMI. Attualmente il Comune di domicilio partecipa alla copertura dei costi di affidamento in ragione di fr. 30.- al giorno per ospite negli istituti e in ragione di ca. il 45% del disavanzo degli asili nido. Queste modalità di partecipazione vengono abrogate perché ritenute troppo onerose e fonte di disparità fra i Comuni.

2. Con la nuova legge la partecipazione dei Comuni alla copertura dei costi rimane confermata. Essa viene mantenuta unicamente per quanto riguarda i costi cagionati dagli artt. 20 cpv. 1 lett. b) e 32, ritenuto che per queste misure - nella maggioranza dei casi decretate dalle Commissione tutorie regionali - è importante la solidarietà delle istituzioni pubbliche di riferimento sul territorio: Cantone e Comuni. I Comuni assumono complessivamente 1/3 dei costi a carico del Cantone, cifra che corrisponde sostanzialmente a quanto versato attualmente.

3. Questa quota verrà assunta dai Comuni nella misura corrispondente ad una percentuale uniforme del loro gettito d’imposta cantonale. Si tratta di una ripartizione più equa e non esposta ai cambiamenti di domicilio delle famiglie che hanno figli nei Centri educativi.

4. Tuttavia, allo scopo di consentire ai Comuni di svolgere un ruolo attivo e promozionale nell’ambito del sostegno alle attività delle famiglie - trattandosi di iniziative di prossimità - il singolo Comune può beneficiare di uno sconto fino al massimo del 50% (se partecipa ai costi d’esercizio delle attività di sostegno alle famiglie riconosciute ai sensi dell’art. 7) o del 25% (se partecipa ai costi d’esercizio per le attività ai sensi dell’art. 9) sulla somma complessiva dei contributi dovuti al Cantone. In tal modo il Comune ha la facoltà di disporre dei mezzi finanziari necessari per sostenere le attività che rispondono maggiormente ai bisogni dei propri cittadini. Lo sconto di cui usufruiscono i Comuni è a carico dal Cantone.

5. Esempio: il Comune di Sementina in base all'art. 30 dovrebbe al Cantone fr. 30 mila per la partecipazione ai costi di affidamento dei minorenni. In base all'art. 30, il Comune di Sementina potrebbe trattenere fino al massimo di fr. 15 mila (50%) da destinare ad un nido dell'infanzia, alle famiglie diurne oppure ad un Centro mamma/bambino riconosciuti in base alla presente Legge. Il comune di Mendrisio, viceversa, oltre alla possibilità di utilizzare lo sconto del 50% che ammonterebbe a fr. 62 mila, disporrebbe inoltre di un avanzo sul dovuto odierno (vale a dire in base a quanto deve secondo l'attuale LMI) al Cantone di fr. 127 mila, con i quali promuovere o sostenere attività per la famiglia e i minorenni. Il Cantone rinuncia quindi ad una quota parte, consapevole che le attività disciplinate dagli artt. 7 e 9 sono di prossimità e che il loro sostegno può avvenire in modo efficace attraverso il coinvolgimento dei Comuni. Ai Comuni viene quindi riconosciuto per mezzo dell'art. 30 un margine di autonomia e di apprezzamento sulle attività da sostenere in funzione dei bisogni espressi dai loro cittadini.

6. Lo sconto non può in ogni caso superare il massimo del 50% del contributo dovuto al Cantone (si veda tabella n° G). Questa misura - se utilizzata in modo completo - comporta per il Cantone un maggior costo di ca. fr. 2,9 mio.

Riprendendo il calcolo eseguito a p. 74, con i contributi comunali otterremmo la seguente situazione (sempre per i nidi dell'infanzia):

· Costo totale di una giornata/bambino fr. 90.--

· Contr. Cant. per salari, formazione, supervisione, ca. fr. 30.--

· Contr. Com. volontari secondo art. 30, ca. fr. 23.--*

· A carico delle famiglie fr. 37.-- (/8 ore=fr. 4.60/ora)

*) calcolo ricavato dalla tabella B: fr. 2'464'950.- di contributi volontari comunali corrispondono al 26% dei costi (26% di 90.-- = fr. 23.40).

Ciò significa, per una famiglia che dovesse affidare regolarmente il suo bambino in un nido dell'infanzia al fine di esercitare un'attività lavorativa a tempo pieno, un costo mensile di fr. 740.-- al posto dei fr. 1'200.-- (60.-- X 20g.) calcolati in precedenza senza contributi comunali (tabella B).

8.3.2 Impatto finanziario sul Cantone a livello di compiti amministrativi

Il progetto di Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie) impone per l'amministrazione cantonale qualche obbligo supplementare rispetto ai compiti dell’attuale Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza.

Al riguardo menzioniamo segnatamente i seguenti punti:

· l’Osservatorio delle famiglie (art. 5);

· le attività complementari alle famiglie e alla scuola e più precisamente gli affidamenti presso i nidi dell'infanzia e i centri che organizzano attività extrascolastiche regolarmente durante tutto l’anno (art. 7 lett. a e c);

· il miglioramento della rilevazione dei bisogni e del coordinamento delle prestazioni nel campo delle misure di protezione;

· le attività d’incontro e di socializzazione (art. 9);

· i progetti generali (art. 33, 34, 35) con particolare riferimento alla gestione, aggiornamento e distribuzione dell'informazione alle famiglie.

Due sono gli obiettivi di tipo amministrativo:

1. Compito ordinario indeterminato: assicurare immediatamente l’esecuzione degli oneri di gestione ricorrente ed ordinaria determinati dai nuovi compiti previsti dalla Legge (segretariato Osservatorio, esame dei progetti, rilascio di autorizzazioni, erogazione di contributi, revisioni contabili, gestione flussi contributi comunali)

2. Compito straordinario determinato: assicurare immediatamente l’esecuzione degli oneri straordinari determinati dall’entrata in vigore della nuova Legge sull'insieme del territorio cantonale (elaborazione di materiali necessari per assicurare le prestazioni di consulenza a famiglie, enti pubblici e privati e Comuni, elaborazioni di strumenti e materiali informativi, elaborazione di processi di collaborazione, ecc.)

1. Il primo obiettivo viene assicurato attraverso l'aumento di due unità (un operatore sociale a tempo pieno, una segretaria a tempo parziale, una revisore contabile a tempo parziale) nei conti di gestione corrente "spese personale" e "spese beni e servizi".

Costo:

- salari e oneri sociali fr. 180'000.--

- indennità e spese per Osservatorio fr. 20'000.--

- onorari e spese per progetti d'informazione (art. 33) fr. 100'000.--

TOTALE fr. 300'000.--

2. Il secondo obiettivo viene viceversa raggiunto grazie ad un credito d’investimento (credito d’impegno) per il periodo determinato 2003-2006. Con questo credito d’investimento è assicurata l’esecuzione dei compiti descritti sopra al pt. 2 tramite assunzioni temporanee e mandati esterni:

Credito richiesto per l’esecuzione dei compiti (elaborazione di materiali necessari per assicurare le prestazioni di consulenza a famiglie, enti pubblici e privati e Comuni, elaborazioni di strumenti e materiali informativi, elaborazione di processi di collaborazione), riferimento: fr. 230'000.— annui,

Per il periodo 2003-2006 totale fr. 920'000.--

Questo credito viene iscritto nel piano finanziario degli investimenti, funzione 3 Salute pubblica, settore 34 Istituti e colonie per bambini, nuova posizione 344 Implementazione Legge per le famiglie.

Durante il periodo indicato, il Consiglio di Stato verificherà regolarmente, attraverso un adeguato monitoraggio, il raggiungimento degli obiettivi e l’attivazione delle misure previste, alfine di valutare l'eventuale costo supplementare necessario per assicurare la gestione corrente a partire dal 2007.

8.3.3 Impatto sui contributi a carico del Cantone e di altre fonti di finanziamento (Utenti e diversi, Confederazione, Comuni)

La realizzazione degli obiettivi previsti nel progetto di legge apporta nuove prestazioni alle famiglie e ai bambini del nostro Cantone.

Rimane sostanzialmente invariato il contributo che viene già oggi assicurato dai Comuni, sebbene diversamente ripartito e diversamente utilizzabile, come illustrato precedentemente.

Allo scopo di rendere immediatamente visibile l’impatto della nuova legge sulle risorse, alleghiamo le seguenti tabelle.

1. Tabella A
· Documenta in fr. i contributi erogati per ogni singola misura dall’attuale LMI (riferimento ai conti consuntivi esercizio 2000, ultimo dato disponibile).

· Oltre ai costi relativi alla LMI, sono state aggiunte le spese concernenti gli asili nido privati autorizzati, costi che sono già oggi assunti dalle famiglie.

2. Tabella B
· È identica alla tabella C, eccezione fatta per quanto riguarda il ruolo dei Comuni: la tabella considera infatti che i Comuni non sfruttano lo sconto previsto dall'art. 30. Comporterebbe un aumento dei costi a carico delle famiglie e diminuirebbero i contributi cantonali.

3. Tabella C
· Documenta sempre in fr. i contributi versati per ogni singola misura se fosse applicata la nuova Legge che vi sottoponiamo per approvazione (riferimento sempre ai conti consuntivi esercizio 2000).

· La tabella tiene conto del fatto che i Comuni utilizzano al 100% lo sconto consentito dall'art. 30 per finanziare le attività di sostegno alla famiglia (artt. 7 e 9).

· Varia leggermente la percentuale di partecipazione ai costi complessivi da parte delle diverse fonti di finanziamento.

· La base di calcolo per i Nidi dell'infanzia (art. 7) tiene conto dei dati di uno studio svolto dalla SUPSI sugli asili nido autorizzati agli inizi del 2002. Viene considerato un costo di fr. 90.- al giorno per ospite con un grado di occupazione dell'80% su un'apertura annuale di 225 giornate. Per una corretta visibilità dei costi delle diverse prestazioni, la tabella non tiene conto dei costi cagionati dalla norma transitoria per gli asili nido riconosciuti, che sono tuttavia esposti nella tabella E.

4. Tabella D
· È identica alla precedente ma considera in aggiunta gli eventuali sussidi previsti dall'iniziativa Fehr ai Nidi dell'infanzia qualora dovesse essere approvata anche dal Consiglio degli Stati (base di riferimento: i nuovi posti che verrebbero riconosciuti in base alla nuova legge, ossia: 335 posti). Aumenta quindi il contributo della Confederazione a beneficio di una diminuzione della partecipazione ai costi da parte del Cantone.

5. Tabella E
· Presenta l'impatto sulle risorse determinato dal raggiungimento degli obiettivi della legge nel corso dei prossimi anni (aumento dei posti di accoglienza extra familiari in nidi dell’infanzia e famiglie diurne, miglioramento dell’istituto dell’affidamento familiare, perfezionamento delle misure di protezione) se i Comuni sfruttano completamente lo sconto di cui all'art. 30.

· Nel calcolo sono considerati i costi cagionati dalla norma transitoria relativa agli asili nido riconosciuti in base all'attuale LMI. Per quanto riguarda i Comuni non vi sono variazioni.

6. Tabella F
· Presenta l'impatto sulle risorse determinato dal raggiungimento degli obiettivi della legge nel corso dei prossimi anni (aumento dei posti di accoglienza extra familiari in nidi dell’infanzia e famiglie diurne, miglioramento dell’istituto dell’affidamento familiare, perfezionamento delle misure di protezione) se i Comuni non sfruttano lo sconto di cui all'art. 30.

7. Tabella G
· Viene illustrata la ripartizione del contributo dovuto dai Comuni con lo sconto massimo che possono utilizzare.

· Per avere un termine di raffronto, abbiamo inserito il contributo versato dai Comuni nel 2000 in base alla LMI, sebbene quest’ultimo varia di anno in anno a seconda del domicilio dei bambini collocati presso istituti o asili nido. È quindi un termine di paragone di massima, soggetto a cambiamenti di anno in anno e quindi da considerare con la dovuta cautela.

La Legge prevede nuovi compiti i quali vengono in massima parte assorbiti dall’ottimizzazione delle risorse disponibili.

La tabella successiva riassume i costi e i contributi partendo dalla situazione attuale e calcolando l'odierna offerta di posti.

 

TABELLA RIASSUNTIVA
 

 

 

 

 

[image: image2.wmf]TABELLA A - Legge: legge per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza, 15 gennaio 1963

Contributi erogati: situazione esercizio 2000 (dati di consuntivo)

Art.

Tipo di 

contributo in 

vigore

Tipo di ente/soggetto 

beneficiario

Forma giuridica 

(No)

Contributi 

federali 

(base 

legale)

Costi totali

Utenti/Diversi

Federali

Comunali****

Cantonali

Sistema di 

sussidiamento 

deciso***

15a

Copertura del 

disavanzo 

riconosciuto

Istituti per gestanti, genitori e 

figli (art. 5)

Fondazione (1).

no

1'778'598

59'684

0

238'170

1'480'744

M

15a

Copertura del 

disavanzo 

riconosciuto

Asili nido (art. 6) - Posti: 300

Associazione (1), 

Fondazioni (3), 

Comuni (2).

no

6'535'837

1'183'683

0

2'329'589

3'022'565

M

15a

Copertura del 

disavanzo 

riconosciuto

Istituti sociali (art. 8)*****

Associazione (1), 

Fondazioni (5), 

Comuni (1).

si*

15'772'686

1'054'254

2'261'358

1'757'190

10'699'884

M

7

Contributo fisso

Famiglie affidatarie (art. 7)

Famiglia (100) 

******

no

942'000

553'000

0

0

389'000

CF

8

Copertura del 

disavanzo 

riconosciuto

Affidamenti individuali

Istituti fuori Cantone 

o autorizati

no

139'348

0

0

27'000

112'348

CF

15a

Copertura del 

disavanzo 

riconosciuto

Istituti invalidi minorenni (art. 

8)

Associazione (1), 

Fondazione (6).

si**

13'119'000

5'209'390

3'875'000

998'610

3'036'000

M

10cpv2

max. 75% dei 

costi ric.

Ass. e Centri di attività in 

aiuto ai genitori (art. 9)

Associazioni (8), 

Fondazione (1).

no

2'349'791

1'072'908

0

0

1'276'883

M/CF (1)

TOTALE

40'637'260

9'132'919

6'136'358

5'350'559

20'017'424

In %

22%

15%

13%

49%

Ofaff

nessuno

Asili nido autorizzati - Posti: 

335

Associazioni, 

società singole (17)

no

3'618'000

3'618'000

0

0

0

TOTALE

44'255'260

12'750'919

6'136'358

5'350'559

20'017'424

In %

29%

14%

12%

45%

* Legge federale sulle prestazioni della Confederazione nel campo dell'esecuzione delle pene e delle misure, 5.10.1984

** Legge federale sull'assicurazione per l'invalidità (LAI), 19.6.1959

*****

******

(1) M: nel caso di enti con prestazioni di servizio; CF: nel caso di enti di auto-aiuto

Copertura dei costi (in fr.)

Contributi

****I contributi comunali sono erogati in forza dell'art. 15a LMI: per Istituti e Foyer art. 15a cpv. 2 (30.-- fr. al giorno per presenza effettiva), per Asili nido art. 15a cpv. 3 (copertura dei disavanzi d'esercizio in 

base alle giornate di presenza dei residenti e in base alla forza finanziaria)

Contributi alla gestione corrente

*** CF: contributo fisso; M: contributo globale e mandato di prestazione (Legge 11 luglio 2000 sull'introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento)

Per il Centro di Pronta accoglienza e osservazione e il Servizio di sostegno e di accompagnamento educativo sono considerati i dati relativi al P2002 in quanto le attività sono iniziate nell'autunno 2000.

I contributi delle famiglie e i contributi diversi sono riuniti sotto la colonna "Utenti"


 

Legenda:

 

A: attuale LMI

B: nuova Legge se i Comuni non sfruttano lo sconto previsto dall'art. 30

C: nuova Legge se i Comuni utilizzano al 100% lo sconto previsto dall'art. 30

D: nuova Legge con contributi federali dell'iniziativa Fehr

 
 
Commento alla tabella riassuntiva A-B-C-D
 Costi totali
Le prestazioni previste dalla Legge comportano un aumento contenuto dei costi pari a fr. 2.870 mio (costi totali non a carico del Cantone), che va dagli attuali 44.255 mio della LMI, ai 47.126 mio (+ 6,5%) previsti dalla nuova Legge al momento della sua entrata in vigore.

L'aumento è dovuto alle seguenti misure:

	Nidi dell'infanzia (art. 7a e 20b)
	0.850

	Centri extrascolastici (art. 7c)
	0.700

	Gruppi e associazioni di famiglie (art. 9)
	0.150

	Strutture per accoglienza di famiglie (art. 19)
	0.040

	 Famiglie di affidamento (art. 20a)
	0.830

	Progetti di prevenzione e sensibilizzazione (art. 34)
	0.080

	Progetti di formazione e ricerca (art. 35)
	0.220

	Totale: + mio
	2.870


 I costi tra le misure di "protezione" e le "altre misure" della colonna A sono ripartiti diversamente nelle colonne B e C (alcune misure attualmente sussidiate tramite LMI, vengono con la nuova legge trasferite sotto i costi di "protezione" per esempio le case per le donne).

 Contributi federali
Invariati rimangono i contributi federali. Le misure previste dalla Legge prevedono soprattutto il perfezionamento dei provvedimenti de-istituzionalizzati, quali le prestazioni di servizio sociale (art. 18) e il perfezionamento dell'istituto dell'affidamento familiare (art. 20a). Solo il potenziamento dei centri educativi potrebbe comportare un aumento dei contributi federali.

 Con l'approvazione dell'iniziativa Fehr, si aprirebbe la possibilità di ottenere i contributi federali per l'insieme delle attività previste dall'art. 7. 

Prudentemente, in assenza di un'ordinanza che disciplini l'erogazione dei contributi abbiamo calcolato unicamente i posti attualmente non riconosciuti per l'ottenimento degli eventuali contributi federali. 

Questi contributi costituiscono un impulso per la creazione di nuovi posti e si esauriscono nel giro di 2-3 anni. 

I contributi federali diminuiscono di fr. 1.809 mio il fabbisogno dei sussidi cantonali. 

Contributi cantonali + comunali
Nella colonna D (ossia la colonna che non prevede l'utilizzazione dell'art. 30 da parte dei Comuni) abbiamo il minimo aumento dei contributi. 

La Legge costerebbe in questo caso a Cantone e Comuni 0.510 mio in più rispetto all'attuale LMI, costo che aumenterebbe a 3.390 mio se i Comuni viceversa utilizzassero completamente l'art. 30. Tra i dati ottenuti nella colonna D e quelli della colonna B, vi è una differenza di 2.880 mio, che ritroviamo a beneficio degli utenti delle attività di sostegno delle famiglie, in particolare dei nidi dell'infanzia. Questo risultato è soprattutto ottenuto attraverso la modifica radicale del sistema di sussidiamento degli asili nido. Questa misura va inoltre a beneficio del Cantone in quanto andrebbe a diminuire il costo di collocamento a carico della LAF.

Scomposizione: "contributi comunali"
I contributi comunali rimangono invariati (tra la tabella B e D) essendo il risultato della partecipazione ai costi di affidamento istituzionale. Rispetto alla situazione odierna aumentano di ca. 0.411 mio. Va comunque precisato che l'attuale sistema per interessenza (per giornata di presenza) provoca cambiamenti anche importanti di anno in anno a seconda del numero delle giornate di affido. Il dato proposto concernente l'esercizio 2000 è quindi un dato soggetto a variazioni anche consistenti. 

Scomposizione: "contributi cantonali"
I contributi cantonali aumentano rispetto all'attuale LMI di 0.098 mio nella tabella D (ossia nel caso in cui i Comuni non utilizzano l'art. 30). I contributi cantonali passano viceversa a 2.979 mio rispetto all'attuale LMI e a 2.881 (B meno D) rispetto alla tabella D se i Comuni utilizzassero in modo completo l'art. 30.

I contributi cantonali diminuirebbero di fr. 1.711 mio nel caso in cui venisse approvata l'iniziativa Fehr. 

Utenti
Complessivamente la partecipazione degli utenti aumenterebbe unicamente per le prestazioni di sostegno alle famiglie se i Comuni non utilizzassero l'art. 30. 

Risulta quindi importante per gli utenti di queste iniziative il ruolo dei Comuni nel sostegno di quelle iniziative di prossimità quali i nidi dell'infanzia e le altre previste dagli art. 7  e 9.

La completa utilizzazione dell'art. 30 comporterebbe complessivamente una lieve diminuzione dei costi a carico degli utenti, a fronte di un miglioramento della qualità dei servizi. 

Norma transitoria
La norma transitoria, prevista per consentire agli asili nido riconosciuti di conformarsi ai nuovi dispositivi di sussidiamento, porta il maggior costo a carico del Cantone dai minimi di fr. 0.510 mio a un max di fr. 5.229 mio se i Comuni utilizzano completamente l'art. 30 (che diminuisce a fr. 3.420 mio  con i sussidi Fehr). Questa norma si attenua fino a scomparire nel giro di 3 anni, ma la spesa verrebbe sostituita dal maggior numero di posti nei nidi dell'infanzia, che porterebbero comunque più contributi da parte della Confederazione grazie all'iniziativa Fehr. 

La Legge prevede nuovi compiti i quali vengono in massima parte assorbiti dall’ottimizzazione delle risorse disponibili. Il maggior costo è soprattutto determinato dalla possibilità offerta ai Comuni di utilizzare una parte consistente del dovuto al Cantone per promuovere le iniziative di sostegno alla famiglia. Attraverso questa misura il Consiglio di Stato desidera sottolineare il carattere di prossimità di queste iniziative, e sostenere e incentivare – per mezzo dello sconto di cui all’art. 30 – i Comuni nell’opera di promovimento e di sostegno delle iniziative a vantaggio diretto delle famiglie. 

Per gli asili nido attualmente riconosciuti ai sensi dell’attuale LMI, è prevista una norma transitoria affinché possano adeguarsi ai nuovi dispositivi di sussidiamento. Si tratta di una norma che si esaurisce su tre anni con un contributo massimo a scalare. Il 1° anno esso ammonta a fr. 2,250 mio (Tab. E e F).
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Contributi: situazione ipotetica esercizio C2000 

se i Comuni sfruttano l'art. 30 

Art.

Tipo di 

contributo****

Tipo di ente beneficiario

Forma giuridica (No)

Contributi 

federali 

(base 

legale)

Totale

Utenti/Diversi

Federali

Comunali***

**

Cantonali

art.13 e

art.14cpv1

CF

Nidi dell'infanzia (art. 7a)

Comuni/Fondazioni/As

sociazioni (Tot.: 23 per 

585 posti)

***

9'477'000

3'884'640

0

2'464'950

3'127'410

art.13 e

art.14cpv1

CF

Famiglie diurne (art. 7b)

Famiglie (Tot. 297)

***

1'196'792

468'415

0

262'774

465'603

art.13 e

art.14cpv1

CF

Centri extrascolastici (art. 

7c)

Comuni/Fondazioni/As

sociazioni

***

700'000

266'426

0

153'574

280'000

art.13 e

art.14cpv2

CF

Gruppi e associazioni di 

famiglie (art. 9)

Gruppi/Associazioni

no

150'000

37'500

0

0

112'500

art. 28

M

Sostegno e 

accompagnamento 

educativo (art. 18)

Associazioni

Fondazioni (3)

no

833'200

0

0

0

833'200

art. 28

M

Mantenimento delle 

relazioni figli/genitori (art. 

18)

Associazioni

Fondazioni (2)

no

187'000

47'000

0

0

140'000

art. 28

M

Strutture per accoglienza di 

famiglie (art. 19)

Associazioni

Fondazioni

no

2'132'060

178'782

0

0

1'953'278

art. 24

Contr. ai sensi 

art. 294 CCS

 Famiglie di affidamento (art. 

20a)

Famiglie (100)

no

1'770'000

840'000

0

0

930'000

art. 29

M

Centri educativi sociali (art. 

20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni (8)

si**

14'939'486

1'032'789

2'261'358

1'940'890

9'704'449

art. 29

M

Centri educativi per la prima 

infanzia

(art. 20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni (4)

no

1'530'000

53'550

0

246'075

1'230'375

art. 32

CF

Affidamenti individuali (art. 

32)

Istituti fuori Cantone o 

autorizzati

no

140'000

0

0

23'334

116'666

art. 29

M

Centri educ. per invalidi 

minorenni

(art. 20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

si**

13'119'000

5'218'000

3'875'000

671'000

3'355'000

art. 38

CF

Progetti di prevenzione e 

sensibilizzaz. (art. 34)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

no

80'000

0

0

0

80'000

art. 38

CF

Progetti di formazione e 

ricerca 

(art. 35)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

no

220'000

40'000

0

0

180'000

art. 40

CF

Progetti di aiuto alle famiglie  

(art. 36)

Associazioni

Fondazioni

no

651'458

163'117

0

0

488'341

TOTALE

47'125'996

12'230'219

6'136'358

5'762'597

22'996'822

In %

26%

13%

12%

49%

* Legge federale sulle prestazioni della Confederazione nel campo dell'esecuzione delle pene e delle misure, 5.10.1984

** Legge federale sull'assicurazione per l'invalidità (LAI), 19.6.1959

Copertura dei costi (in fr.)

Contributi

***** I contributi comunali sono erogati in forza dell'art. 30

Contributi alla gestione corrente

**** CF: contributo fisso; M: contributo globale e mandato di prestazione (Legge 11 luglio 2000 sull'introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento)

*** I nuovi posti potrebbero in futuro beneficiare dei contributi federali d'impulso previsti dall'iniziativa parlamentare federale (Iniziativa Fehr) per la creazione di posti d'accoglienza per bambini fuori dalla famiglia
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Contributi cantonali - La base di calcolo considera che i comuni 

sfruttano totalmente lo sconto del 50% sul dovuto al Cantone (art. 30)

Con norma transitoria per gli asili nido riconosciuti

Tasso di rincaro annuo dell'1%

Art.

Tipo di 

contributo*

Tipo di ente beneficiario

Obiettivi

2004

2005

2006

2007

Aumento % ('04-

'07)

art.13 e

art.14cpv1

CF

Nidi dell'infanzia (art. 7a)

Raggiungimento ob. 1'057 posti entro 

il 2008 ('04=585, '05=703, '06=821, 

'07= 939, '08=1'057)

3'127'410

3'795'820

4'477'282

5'171'993

65.4%

art.13 e

art.14cpv1

CF

Famiglie diurne (art. 7b)

Dalle attuali 184'000 ore a 204'000 

ore di affidamento entro il 2008

465'603

476'280

488'880

501'480

7.7%

art.13 e

art.14cpv1

CF

Centri extrascolastici (art. 

7c) 

Credito quadro annuale massimo 

disponibile

280'000

290'000

310'000

310'000

10.7%

art.13 e

art.14cpv2

CF

Gruppi e associazioni di 

famiglie (art. 9) 

Credito quadro annuale massimo 

disponibile

112'500

150'000

180'000

200'000

77.8%

art. 28

M

Sostegno e 

accompagnamento 

educativo (art. 18)

Nessun mutamento previsto 

attualmente

841'500

850'500

858'000

867'000

3.0%

art. 28

M

Mantenimento relazioni 

figli/genitori (art. 18)

Obiettivi da consolidare entro il 2007

142'000

162'000

180'000

200'000

40.8%

art. 28

M

Strutture per accoglienza 

di famiglie (art. 19)

Obiettivi già consolidati

1'960'000

1'940'000

1'920'000

1'900'000

-3.1%

art. 24

Contr. ai sensi 

art. 294 CCS

 Famiglie di affidamento 

(art. 20a)

Aumento del 20% delle famiglie 

affidatarie entro il 2008

930'000

976'500

1'023'000

1'069'500

15.0%

art. 29

M

Centri educativi sociali 

(art. 20b)

Previsto il miglioramento 

dell'accoglienza per gli adolescenti

10'104'449

10'205'493

10'307'547

10'410'622

3.0%

art. 32

CF

Affidamenti individuali 

(art. 32)

Nessun mutamento

120'000

120'000

124'000

124'000

3.3%

art. 29

M

Centri educativi per la 

prima infanzia (art. 20b)

Obiettivo di 50 posti già raggiunto nel 

2004

1'242'000

1'255'000

1'267'000

1'280'000

3.1%

art. 29

M

Centri educ. per invalidi 

minorenni (art. 20b)

Nessun mutamento

3'388'600

3'422'500

3'456'700

3'491'300

3.0%

art. 38

CF

Progetti di prevenzione e 

sensibilizzaz. (art. 34) 

Credito quadro annuale massimo 

disponibile

80'000

90'000

90'000

90'000

12.5%

art. 38

CF

Progetti di formazione e 

ricerca (art. 35) 

Credito quadro annuale massimo 

disponibile

180'000

180'000

180'000

180'000

0.0%

art. 40

CF

Progetti di aiuto alle 

famiglie (art. 36) 

Credito quadro annuale massimo 

disponibile

490'000

490'000

500'000

500'000

2.0%

TOTALE

23'464'062

24'404'093

25'362'409

26'295'895

12.1%

art. 47

CF

Norma transitoria asili 

nido riconosciuti ai sensi 

della LMI

Credito quadro annuale massimo 

disponibile (decrescente)

2'250'000

1'687'500

1'125'000

0

-100.0%

TOTALE

25'714'062

26'091'593

26'487'409

26'295'895

2.3%

La base di calcolo considera che i comuni sfruttano totalmente lo sconto del 50% sul dovuto al Cantone (art. 30)

Commento. In termini reali gli aumenti sono principalmente determinati:

1 - dallo sconto ai Comuni (ca. 2,85mio)

2 - dalla norma transitoria concernente gli attuali asili nido riconosciuti (2,25mio)(art. 47)

La crescita è inferiore al rincaro

Esercizi annuali

Contributi cantonali

* CF: contributo fisso; M: contributo globale e mandato di prestazione (Legge 11 luglio 2000 sull'introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento)
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Contributi: situazione ipotetica esercizio C2000 

se i Comuni non sfruttano l'art. 30 

Art.

Tipo di 

contributo****

Tipo di ente beneficiario

Forma giuridica (No)

Contributi 

federali (base 

legale)

Totale

Utenti/Diversi

Federali

Comunali***

**

Cantonali

art.13 e

art.14cpv1

CF

Nidi dell'infanzia (art. 7a)

Comuni/Fondazioni/As

sociazioni (Tot.: 23 per 

585 posti)

***

9'477'000

6'349'590

0

0

3'127'410

art.13 e

art.14cpv1

CF

Famiglie diurne (art. 7b)

Famiglie (Tot. 297)

***

1'196'792

731'189

0

0

465'603

art.13 e

art.14cpv1

CF

Centri extrascolastici (art. 

7c)

Comuni/Fondazioni/As

sociazioni

***

700'000

420'000

0

0

280'000

art.13 e

art.14cpv2

CF

Gruppi e associazioni di 

famiglie (art. 9)

Gruppi/Associazioni

no

150'000

37'500

0

0

112'500

art. 28

M

Sostegno e 

accompagnamento 

educativo (art. 18)

Associazioni

Fondazioni (3)

no

833'200

0

0

0

833'200

art. 28

M

Mantenimento delle 

relazioni figli/genitori (art. 

18)

Associazioni

Fondazioni (2)

no

187'000

47'000

0

0

140'000

art. 28

M

Strutture per accoglienza 

di famiglie (art. 19)

Associazioni

Fondazioni

no

2'132'060

178'782

0

0

1'953'278

art. 24

Contr. ai sensi 

art. 294 CCS

 Famiglie di affidamento 

(art. 20a)

Famiglie (100)

no

1'770'000

840'000

0

0

930'000

art. 29

M

Centri educativi sociali 

(art. 20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni (8)

si**

14'939'486

1'032'789

2'261'358

3'881'780

7'763'559

art. 29

M

Centri educativi per la 

prima infanzia

(art. 20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni (4)

no

1'530'000

53'550

0

492'150

984'300

art. 32

CF

Affidamenti individuali 

(art. 32)

Istituti fuori Cantone o 

autorizzati

no

140'000

0

0

46'667

93'333

art. 29

M

Centri educ. per invalidi 

minorenni

(art. 20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

si**

13'119'000

5'218'000

3'875'000

1'342'000

2'684'000

art. 38

CF

Progetti di prevenzione e 

sensibilizzaz. (art. 34)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

no

80'000

0

0

0

80'000

art. 38

CF

Progetti di formazione e 

ricerca 

(art. 35)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

no

220'000

40'000

0

0

180'000

art. 40

CF

Progetti di aiuto alle 

famiglie  (art. 36)

Associazioni

Fondazioni

no

651'458

163'117

0

0

488'341

TOTALE

47'125'996

15'111'517

6'136'358

5'762'597

20'115'524

In %

32%

13%

12%

43%

* Legge federale sulle prestazioni della Confederazione nel campo dell'esecuzione delle pene e delle misure, 5.10.1984

** Legge federale sull'assicurazione per l'invalidità (LAI), 19.6.1959

Copertura dei costi (in fr.)

Contributi

***** I contributi comunali sono erogati in forza dell'art. 30

Contributi alla gestione corrente

**** CF: contributo fisso; M: contributo globale e mandato di prestazione (Legge 11 luglio 2000 sull'introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento)

*** I nuovi posti potrebbero in futuro beneficiare dei contributi federali d'impulso previsti dall'iniziativa parlamentare federale (Iniziativa Fehr) per la creazione di posti d'accoglienza per bambini fuori dalla famiglia
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B

C

A

B

C

A

B

C

A

B

C

A

B
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A

B

C

1. Sostegno alle 

famiglie

10.154

11.524

11.524

0.00

0.00

0.00

5.352

3.986

6.867

2.330

0.00

2.881

3.023

3.986

3.986

4.802

7.538

4.657

3.023

6.236

6.236

2. Protezione

31.752

34.651

34.651

6.136

6.136

6.136

18.74

21.14

21.144

3.021

5.762

2.881

15.72

15.382

18.26

6.876

7.370

7.370

15.72

15.382

18.263

3. Altre misure

2.350

0.951

0.951

0.00

0.00

0.00

1.277

0.748

0.748

0.00

0.00

0.00

1.277

0.748

0.748

1.073

0.203

0.203

1.277

0.748

0.748

Totale

44.256

47.126

47.126

6.136

6.136

6.136

25.37

25.88

28.759

5.351

5.762

5.762

20.02

20.116

23

12.75

15.111

12.230

20.02

22.366

25.247

differenza con A

2.870

2.870

0.000

0.000

0.510

3.391

0.411

0.411

0.098

2.979

2.360

-0.521

2.348

5.229

D

 - Tot. con 

iniziativa Fehr

44.256

47.126

47.126

6.136

7.945

7.945

25.37

24.07

26.950

5.351

5.762

5.762

20.02

18.307

21.19

12.75

15.111

12.230

20.02

20.557

23.438

differenza con A

2.870

2.870

1.809

1.809

-1.299

1.582

0.411

0.411

-1.711

1.170

2.360

-0.521

0.539

3.420

Contributi cantonali

Utenti

Contr. cant. straordinari 

transitori (art. 47)

Costi totali

Copertura dei costi (in mio fr.)



Contributi federali

Contr. cantonali + 

comunali

Contributi comunali



 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[image: image7.wmf]TABELLA D - Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie)

Contributi: situazione ipotetica esercizio C2000 

se i Comuni sfruttano l'art. 30 e con i contributi federali "Iniziativa Fehr"

Art.

Tipo di 

contributo****

Tipo di ente beneficiario

Forma giuridica (No)

Contributi federali 

(base legale)

Totale

Utenti/Diversi

Federali

Comunali***

**

Cantonali

art.13 e

art.14cpv1

CF

Nidi dell'infanzia (art. 7a)

Comuni/Fondazioni/As

sociazioni (Tot.: 23 per 

585 posti)

si

9'477'000

3'884'640

1'809'000

2'464'950

1'318'410

art.13 e

art.14cpv1

CF

Famiglie diurne (art. 7b)

Famiglie (Tot. 297)

si

1'196'792

468'415

0

262'774

465'603

art.13 e

art.14cpv1

CF

Centri extrascolastici (art. 

7c)

Comuni/Fondazioni/As

sociazioni

si

700'000

266'426

0

153'574

280'000

art.13 e

art.14cpv2

CF

Gruppi e associazioni di 

famiglie (art. 9)

Gruppi/Associazioni

no

150'000

37'500

0

0

112'500

art. 28

M

Sostegno e 

accompagnamento 

educativo (art. 18)

Associazioni

Fondazioni (3)

no

833'200

0

0

0

833'200

art. 28

M

Mantenimento delle 

relazioni figli/genitori (art. 

18)

Associazioni

Fondazioni (2)

no

187'000

47'000

0

0

140'000

art. 28

M

Strutture per accoglienza 

di famiglie (art. 19)

Associazioni

Fondazioni

no

2'132'060

178'782

0

0

1'953'278

art. 24

Contr. ai sensi 

art. 294 CCS

 Famiglie di affidamento 

(art. 20a)

Famiglie (100)

no

1'770'000

840'000

0

0

930'000

art. 29

M

Centri educativi sociali 

(art. 20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni (8)

si**

14'939'486

1'032'789

2'261'358

1'940'890

9'704'449

art. 29

M

Centri educativi per la 

prima infanzia

(art. 20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni (4)

no

1'530'000

53'550

0

246'075

1'230'375

art. 32

CF

Affidamenti individuali 

(art. 32)

Istituti fuori Cantone o 

autorizzati

no

140'000

0

0

23'334

116'666

art. 29

M

Centri educ. per invalidi 

minorenni

(art. 20b)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

si**

13'119'000

5'218'000

3'875'000

671'000

3'355'000

art. 38

CF

Progetti di prevenzione e 

sensibilizzaz. (art. 34)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

no

80'000

0

0

0

80'000

art. 38

CF

Progetti di formazione e 

ricerca 

(art. 35)

Comuni

Associazioni

Fondazioni

no

220'000

40'000

0

0

180'000

art. 40

CF

Progetti di aiuto alle 

famiglie  (art. 36)

Associazioni

Fondazioni

no

651'458

163'117

0

0

488'341

TOTALE

47'125'996

12'230'219

7'945'358

5'762'597

21'187'822

In %

26%

17%

12%

45%

* Legge federale sulle prestazioni della Confederazione nel campo dell'esecuzione delle pene e delle misure, 5.10.1984

** Legge federale sull'assicurazione per l'invalidità (LAI), 19.6.1959

Copertura dei costi (in fr.)

Contributi

***** I contributi comunali sono erogati in forza dell'art. 30

Contributi alla gestione corrente

**** CF: contributo fisso; M: contributo globale e mandato di prestazione (Legge 11 luglio 2000 sull'introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento)


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

	TABELLA G - Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie)
	 

	Contributi comunali
	 
	 
	 
	 

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	 
	 
	Gettiti comunali 1999 
	Ripartizione importo a carico dei Comuni (Tab. B-C-D) 
	Sconto possibile secondo art. 30, ossia 50% di 5'762'597 =

	 
	5'350'559
	961'804'550
	5'762'597
	2'881'298.50

	Distretto di Mendrisio
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Mendrisio
	 
	 
	 
	 

	Mendrisio
	247'423.00
	20'874'622.00
	125'069.00
	62'534.50

	Coldrerio
	45'358.00
	5'497'535.00
	32'938.00
	16'469.00

	Salorino
	7'939.00
	1'221'672.00
	7'320.00
	3'660.00

	Genestrerio
	2'640.00
	1'991'080.00
	11'929.00
	5'964.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Balerna
	 
	 
	 
	 

	Balerna
	125'241.00
	10'693'627.00
	64'070.00
	32'035.00

	Castel San Pietro
	43'885.00
	4'774'650.00
	28'607.00
	14'303.50

	Chiasso
	241'293.00
	28'822'437.00
	172'688.00
	86'344.00

	Morbio Inferiore
	129'688.00
	10'130'192.00
	60'694.00
	30'347.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Caneggio
	 
	 
	 
	 

	Caneggio
	120.00
	688'648.00
	4'126.00
	2'063.00

	Cabbio
	0.00
	374'215.00
	2'242.00
	1'121.00

	Vacallo
	65'287.00
	6'711'947.00
	40'214.00
	20'107.00

	Sagno
	0.00
	569'636.00
	3'413.00
	1'706.50

	Morbio Superiore
	5'880.00
	1'664'166.00
	9'971.00
	4'985.50

	Monte
	10'056.00
	167'175.00
	1'002.00
	501.00

	Bruzzella
	0.00
	375'075.00
	2'247.00
	1'123.50

	Muggio
	0.00
	417'935.00
	2'504.00
	1'252.00

	Casima
	0.00
	130'614.00
	783.00
	391.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Stabio
	 
	 
	 
	 

	Stabio
	56'248.00
	12'316'031.00
	73'791.00
	36'895.50

	Novazzano
	49'278.00
	6'313'583.00
	37'827.00
	18'913.50

	Ligornetto
 
 
 
	13'225.00
	2'992'007.00
	17'926.00
	8'963.00

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	 
Circolo di Riva S. Vitale
	 
	 
	 
	 

	Riva San Vitale
	38'533.00
	4'440'725.00
	26'606.00
	13'303.00

	Meride
	0.00
	658'011.00
	3'942.00
	1'971.00

	Arzo
	4'448.00
	2'241'678.00
	13'431.00
	6'715.50

	Besazio
	5'340.00
	1'598'113.00
	9'575.00
	4'787.50

	Tremona
	0.00
	1'144'715.00
	6'858.00
	3'429.00

	Rancate
	21'810.00
	4'411'267.00
	26'430.00
	13'215.00

	Capolago
	25'224.00
	1'649'728.00
	9'884.00
	4'942.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Distretto di Lugano
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Lugano
	 
	 
	 
	 

	Lugano
	1'187'508.00
	205'940'855.00
	1'233'883.00
	616'941.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo del Ceresio
	 
	 
	 
	 

	Maroggia
	685.00
	1'558'689.00
	9'339.00
	4'669.50

	Rovio
	20'910.00
	1'753'420.00
	10'506.00
	5'253.00

	Brusino Arsizio
	2'812.00
	1'211'716.00
	7'260.00
	3'630.00

	Arogno
	9'000.00
	1'826'748.00
	10'945.00
	5'472.50

	Melano
	0.00
	2'556'381.00
	15'316.00
	7'658.00

	Bissone
	690.00
	3'198'906.00
	19'166.00
	9'583.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Carona
	 
	 
	 
	 

	Carona
	13'590.00
	2'027'395.00
	12'147.00
	6'073.50

	Melide
	6'300.00
	4'634'665.00
	27'768.00
	13'884.00

	Carabbia
	5'130.00
	1'310'176.00
	7'850.00
	3'925.00

	Pazzallo
	22'934.00
	3'862'614.00
	23'143.00
	11'571.50

	Pambio Noranco
	3'989.00
	1'419'845.00
	8'507.00
	4'253.50

	Paradiso
	91'796.00
	16'903'749.00
	101'278.00
	50'639.00

	Barbengo
	45'660.00
	5'711'399.00
	34'220.00
	17'110.00

	Agra
	2'692.00
	1'603'280.00
	9'606.00
	4'803.00

	Morcote
	18'840.00
	3'616'604.00
	21'669.00
	10'834.50

	Vico Morcote
	360.00
	1'129'606.00
	6'768.00
	3'384.00

	Carabietta
	0.00
	461'510.00
	2'765.00
	1'382.50

	Grancia
	19'275.00
	1'639'050.00
	9'820.00
	4'910.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo della Magliasina
	 
	 
	 
	 

	Caslano
	52'800.00
	7'730'325.00
	46'316.00
	23'158.00

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	Pura
	6'308.00
	2'564'462.00
	15'365.00
	7'682.50

	Ponte Tresa
	9'150.00
	1'630'894.00
	9'771.00
	4'885.50

	Curio
	7'200.00
	934'501.00
	5'599.00
	2'799.50

	Neggio
	6'030.00
	934'092.00
	5'597.00
	2'798.50

	Magliaso
	15'660.00
	3'521'248.00
	21'097.00
	10'548.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Agno
	 
	 
	 
	 

	Agno
	58'271.00
	10'190'535.00
	61'056.00
	30'528.00

	Bioggio
	0.00
	13'084'991.00
	78'398.00
	39'199.00

	Bosco Luganese
	0.00
	1'081'947.00
	6'482.00
	3'241.00

	Cimo
	0.00
	585'238.00
	3'506.00
	1'753.00

	Gentilino
	5'760.00
	5'796'671.00
	34'730.00
	17'365.00

	Iseo
	0.00
	157'632.00
	944.00
	472.00

	Muzzano
	13'586.00
	3'547'374.00
	21'254.00
	10'627.00

	Montagnola
	15'922.00
	10'720'196.00
	64'229.00
	32'114.50

	Cademario
	0.00
	1'524'687.00
	9'135.00
	4'567.50

	Vernate
	5'250.00
	1'480'582.00
	8'871.00
	4'435.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Sessa
	 
	 
	 
	 

	Sessa
	6'030.00
	1'159'261.00
	6'946.00
	3'473.00

	Astano
	0.00
	615'101.00
	3'685.00
	1'842.50

	Bedigliora
	0.00
	900'978.00
	5'398.00
	2'699.00

	Croglio
	8'790.00
	4'995'587.00
	29'931.00
	14'965.50

	Monteggio
	0.00
	1'863'427.00
	11'165.00
	5'582.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Sonvico
	 
	 
	 
	 

	Sonvico
	450.00
	3'527'504.00
	21'135.00
	10'567.50

	Cimadera
	5'430.00
	180'217.00
	1'080.00
	540.00

	Villa Luganese
	15'120.00
	1'986'166.00
	11'900.00
	5'950.00

	Certara
	0.00
	149'863.00
	898.00
	449.00

	Bogno
	5'220.00
	230'785.00
	1'383.00
	691.50

	Valcolla
	0.00
	1'096'973.00
	6'572.00
	3'286.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Vezia
	 
	 
	 
	 

	Vezia
	21'010.00
	3'888'851.00
	23'300.00
	11'650.00

	Cureglia
	5'550.00
	4'136'320.00
	24'783.00
	12'391.50

	Cadempino
	22'470.00
	8'774'727.00
	52'573.00
	26'286.50

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	Lamone
	28'952.00
	3'468'104.00
	20'779.00
	10'389.50

	Comano
	0.00
	6'047'095.00
	36'231.00
	18'115.50

	Breganzona
	93'299.00
	11'850'635.00
	71'002.00
	35'501.00

	Sorengo
	1'099.00
	5'109'530.00
	30'613.00
	15'306.50

	Massagno
	97'759.00
	17'595'571.00
	105'423.00
	52'711.50

	Savosa
	22'572.00
	7'251'469.00
	43'447.00
	21'723.50

	Porza
	21'116.00
	4'613'517.00
	27'642.00
	13'821.00

	Canobbio
	1'800.00
	4'637'356.00
	27'784.00
	13'892.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Breno
	 
	 
	 
	 

	Breno
	0.00
	451'140.00
	2'703.00
	1'351.50

	Novaggio
	5'068.00
	1'433'794.00
	8'590.00
	4'295.00

	Miglieglia
	0.00
	474'997.00
	2'846.00
	1'423.00

	Aranno
	0.00
	683'420.00
	4'095.00
	2'047.50

	Fescoggia
	0.00
	213'930.00
	1'282.00
	641.00

	Vezio
	0.00
	438'825.00
	2'629.00
	1'314.50

	Mugena
	0.00
	282'770.00
	1'694.00
	847.00

	Arosio
	0.00
	1'111'990.00
	6'662.00
	3'331.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Pregassona
	 
	 
	 
	 

	Pregassona
	192'733.00
	15'420'796.00
	92'393.00
	46'196.50

	Davesco-Soragno
	13'804.00
	2'884'138.00
	17'280.00
	8'640.00

	Cadro
	2'370.00
	4'432'547.00
	26'557.00
	13'278.50

	Cureggia
	0.00
	462'271.00
	2'770.00
	1'385.00

	Gandria
	5'190.00
	528'763.00
	3'168.00
	1'584.00

	Viganello
	87'436.00
	15'806'499.00
	94'704.00
	47'352.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Tesserete
	 
	 
	 
	 

	Capriasca
	13'650.00
	8'334'272.00
	49'934.00
	24'967.00

	Corticiasca
	0.00
	265'198.00
	1'589.00
	794.50

	Bidogno
	0.00
	621'771.00
	3'725.00
	1'862.50

	Ponte Capriasca
	28'529.00
	4'021'286.00
	24'093.00
	12'046.50

	Lugaggia
	6'600.00
	1'407'318.00
	8'432.00
	4'216.00

	Origlio
	7'500.00
	3'188'965.00
	19'107.00
	9'553.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Taverne
	 
	 
	 
	 

	Torricella-Taverne
	65'177.00
	5'151'480.00
	30'865.00
	15'432.50

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	Rivera
	9'413.00
	2'670'177.00
	15'998.00
	7'999.00

	Bironico
	0.00
	1'073'650.00
	6'433.00
	3'216.50

	Camignolo
	0.00
	1'135'484.00
	6'803.00
	3'401.50

	Mezzovico-Vira
	0.00
	4'157'407.00
	24'909.00
	12'454.50

	Sigirino
	0.00
	713'352.00
	4'274.00
	2'137.00

	Bedano
	10'980.00
	2'752'292.00
	16'490.00
	8'245.00

	Gravesano
	0.00
	2'595'863.00
	15'553.00
	7'776.50

	Manno
	7'230.00
	10'502'956.00
	62'928.00
	31'464.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Distretto di Locarno
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Locarno
	 
	 
	 
	 

	Locarno
	354'731.00
	38'326'553.00
	229'631.00
	114'815.50

	Muralto
	6'164.00
	9'575'200.00
	57'369.00
	28'684.50

	Orselina
	0.00
	2'999'730.00
	17'973.00
	8'986.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo delle Isole
	 
	 
	 
	 

	Ascona
	48'698.00
	21'716'403.00
	130'113.00
	65'056.50

	Brissago
	24'330.00
	5'903'567.00
	35'371.00
	17'685.50

	Ronco s/Ascona
	15'960.00
	3'362'400.00
	20'146.00
	10'073.00

	Losone
	40'007.00
	13'473'871.00
	80'728.00
	40'364.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Onsernone
	 
	 
	 
	 

	Onsernone
	0.00
	649'461.00
	3'891.00
	1'945.50

	Isorno
	3'420.00
	715'870.00
	4'289.00
	2'144.50

	Mosogno
	0.00
	133'121.00
	798.00
	399.00

	Vergeletto
	0.00
	186'770.00
	1'119.00
	559.50

	Gresso
	0.00
	95'544.00
	572.00
	286.00

	Circolo del Gambarogno
	 
	 
	 
	 

	San Nazzaro
	0.00
	1'672'264.00
	10'019.00
	5'009.50

	Vira Gambarogno
	0.00
	1'566'552.00
	9'386.00
	4'693.00

	Magadino
	15'207.00
	3'224'255.00
	19'318.00
	9'659.00

	Contone
	3'240.00
	1'389'695.00
	8'326.00
	4'163.00

	Piazzogna
	0.00
	732'357.00
	4'388.00
	2'194.00

	Indemini
	0.00
	93'976.00
	563.00
	281.50

	Gerra Gambarogno
	0.00
	854'953.00
	5'122.00
	2'561.00

	Sant'Abbondio
	0.00
	398'079.00
	2'385.00
	1'192.50

	Caviano
	0.00
	370'769.00
	2'221.00
	1'110.50

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	Circolo della Melezza
	 
	 
	 
	 

	Intragna
	7'920.00
	1'653'082.00
	9'904.00
	4'952.00

	Palagnedra
	0.00
	253'942.00
	1'521.00
	760.50

	Borgnone
	4'980.00
	298'480.00
	1'788.00
	894.00

	Tegna
	15'180.00
	3'277'472.00
	19'637.00
	9'818.50

	Verscio
	9'030.00
	1'879'380.00
	11'260.00
	5'630.00

	Cavigliano
	0.00
	1'341'648.00
	8'038.00
	4'019.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo della Navegna
	 
	 
	 
	 

	Tenero-Contra
	23'970.00
	4'395'292.00
	26'334.00
	13'167.00

	Minusio
	87'445.00
	18'909'949.00
	113'298.00
	56'649.00

	Mergoscia
	9'060.00
	311'623.00
	1'867.00
	933.50

	Brione s/Minusio
	0.00
	2'089'645.00
	12'520.00
	6'260.00

	Gordola
	18'030.00
	6'896'005.00
	41'317.00
	20'658.50

	Cugnasco
	3'450.00
	2'090'799.00
	12'527.00
	6'263.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo della Verzasca
	 
	 
	 
	 

	Lavertezzo
	7'020.00
	2'251'375.00
	13'489.00
	6'744.50

	Vogorno
	0.00
	516'124.00
	3'092.00
	1'546.00

	Corippo
	0.00
	98'824.00
	592.00
	296.00

	Brione Verzasca
	0.00
	358'955.00
	2'151.00
	1'075.50

	Gerra Verzasca
	4'654.00
	2'108'939.00
	12'636.00
	6'318.00

	Frasco
	0.00
	181'275.00
	1'086.00
	543.00

	Sonogno
	0.00
	189'477.00
	1'135.00
	567.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Distretto di Vallemaggia
	 
	 
	 
	 

	Circolo della Rovana
	 
	 
	 
	 

	Cevio
	16'380.00
	1'056'128.00
	6'328.00
	3'164.00

	Linescio
	0.00
	98'016.00
	587.00
	293.50

	Bignasco
	0.00
	572'960.00
	3'433.00
	1'716.50

	Cavergno
	2'040.00
	801'955.00
	4'805.00
	2'402.50

	Cerentino
	0.00
	122'628.00
	735.00
	367.50

	Campo Vallemaggia
	0.00
	140'684.00
	843.00
	421.50

	Bosco Gurin
	0.00
	150'244.00
	900.00
	450.00

	Circolo di Maggia
	 
	 
	 
	 

	Maggia
	2'460.00
	1'573'576.00
	9'428.00
	4'714.00

	Avegno
	9'273.00
	1'013'516.00
	6'072.00
	3'036.00

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	Gordevio
	0.00
	1'623'791.00
	9'729.00
	4'864.50

	Coglio
	0.00
	209'594.00
	1'256.00
	628.00

	Giumaglio
	0.00
	413'807.00
	2'479.00
	1'239.50

	Someo
	0.00
	518'274.00
	3'105.00
	1'552.50

	Lodano
	0.00
	384'530.00
	2'304.00
	1'152.00

	Moghegno
	0.00
	709'833.00
	4'253.00
	2'126.50

	Aurigeno
	7'200.00
	735'770.00
	4'408.00
	2'204.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo della Lavizzara
	 
	 
	 
	 

	Fusio
	3'390.00
	97'939.00
	587.00
	293.50

	Peccia
	0.00
	406'212.00
	2'434.00
	1'217.00

	Prato Sornico
	0.00
	201'320.00
	1'206.00
	603.00

	Broglio
	0.00
	181'654.00
	1'088.00
	544.00

	Menzonio
	0.00
	166'648.00
	998.00
	499.00

	Brontallo
	0.00
	107'915.00
	647.00
	323.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Distretto di Bellinzona
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Bellinzona
	 
	 
	 
	 

	Bellinzona
	527'525.00
	40'482'838.00
	242'551.00
	121'275.50

	Arbedo-Castione
	63'041.00
	7'585'152.00
	45'446.00
	22'723.00

	Lumino
	9'321.00
	2'278'462.00
	13'651.00
	6'825.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo del Ticino
	 
	 
	 
	 

	Monte Carasso
	19'075.00
	3'786'373.00
	22'686.00
	11'343.00

	Gudo
	18'870.00
	1'589'901.00
	9'526.00
	4'763.00

	Sementina
	36'331.00
	5'023'115.00
	30'096.00
	15'048.00

	Gorduno
	8'430.00
	1'178'775.00
	7'063.00
	3'531.50

	Gnosca
	1'950.00
	959'420.00
	5'748.00
	2'874.00

	Preonzo
	5'040.00
	2'660'892.00
	15'943.00
	7'971.50

	Moleno
	0.00
	188'553.00
	1'130.00
	565.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Giubiasco
	 
	 
	 
	 

	Giubiasco
	42'203.00
	15'148'812.00
	90'763.00
	45'381.50

	Pianezzo
	0.00
	923'421.00
	5'533.00
	2'766.50

	Sant'Antonio
	0.00
	346'439.00
	2'076.00
	1'038.00

	Camorino
	10'177.00
	4'236'407.00
	25'382.00
	12'691.00

	Sant'Antonino
	16'650.00
	4'340'971.00
	26'009.00
	13'004.50

	Cadenazzo
	25'440.00
	3'153'161.00
	18'892.00
	9'446.00

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	Robasacco
	0.00
	215'226.00
	1'290.00
	645.00

	Medeglia
	0.00
	651'494.00
	3'903.00
	1'951.50

	Isone
	0.00
	809'796.00
	4'852.00
	2'426.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Distretto di Riviera
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Riviera
	 
	 
	 
	 

	Osogna
	44'100.00
	1'709'226.00
	10'241.00
	5'120.50

	Biasca
	16'740.00
	10'418'935.00
	62'424.00
	31'212.00

	Cresciano
	9'505.00
	1'114'303.00
	6'676.00
	3'338.00

	Claro
	29'750.00
	3'719'700.00
	22'286.00
	11'143.00

	Iragna
	0.00
	981'048.00
	5'878.00
	2'939.00

	Lodrino
	34'941.00
	2'441'464.00
	14'628.00
	7'314.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Distretto di Blenio
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Malvaglia
	 
	 
	 
	 

	Malvaglia
	0.00
	2'174'601.00
	13'029.00
	6'514.50

	Dongio
	0.00
	864'909.00
	5'182.00
	2'591.00

	Semione
	2'640.00
	601'469.00
	3'604.00
	1'802.00

	Ludiano
	0.00
	550'074.00
	3'296.00
	1'648.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Castro
	 
	 
	 
	 

	Castro
	16'800.00
	133'154.00
	798.00
	399.00

	Corzoneso
	2'280.00
	803'036.00
	4'811.00
	2'405.50

	Marolta
	0.00
	98'725.00
	592.00
	296.00

	Leontica
	0.00
	591'861.00
	3'546.00
	1'773.00

	Ponto Valentino
	0.00
	385'699.00
	2'311.00
	1'155.50

	Prugiasco
	0.00
	319'989.00
	1'917.00
	958.50

	Lottigna
	0.00
	154'450.00
	925.00
	462.50

	Torre
	13'560.00
	554'238.00
	3'321.00
	1'660.50

	Circolo di Olivone
	 
	 
	 
	 

	Olivone
	0.00
	1'570'401.00
	9'409.00
	4'704.50

	Aquila
	6'600.00
	764'819.00
	4'582.00
	2'291.00

	Ghirone
	0.00
	117'160.00
	702.00
	351.00

	Largario
	0.00
	54'758.00
	328.00
	164.00

	Campo Blenio
	0.00
	210'378.00
	1'260.00
	630.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Distretto di Leventina
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Giornico
	 
	 
	 
	 

	 
	LMI
	                Nuova Legge per le famiglie
	 
	 

	Elenco
Comuni
	Contributi comunali
secondo attuale LMI
(Istituti + Asili nido)
(C2000)
 
	Calcolo x gettito 
d'imposta
	Totale contributo
comunale
	Totale max. di sconto
 possibile

	Giornico
	2'130.00
	1'780'111.00
	10'665.00
	5'332.50

	Anzonico
	0.00
	203'300.00
	1'218.00
	609.00

	Cavagnago
	0.00
	182'198.00
	1'092.00
	546.00

	Sobrio
	0.00
	161'783.00
	969.00
	484.50

	Bodio
	0.00
	2'680'127.00
	16'058.00
	8'029.00

	Pollegio
	0.00
	1'402'111.00
	8'401.00
	4'200.50

	Personico
	0.00
	729'306.00
	4'370.00
	2'185.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Faido
	 
	 
	 
	 

	Faido
	25'260.00
	2'754'317.00
	16'502.00
	8'251.00

	Osco
	0.00
	231'188.00
	1'385.00
	692.50

	Mairengo
	0.00
	509'484.00
	3'053.00
	1'526.50

	Calpiogna
	0.00
	98'746.00
	592.00
	296.00

	Campello
	2'610.00
	202'481.00
	1'213.00
	606.50

	Rossura
	0.00
	108'512.00
	650.00
	325.00

	Chiggiogna
	0.00
	748'119.00
	4'482.00
	2'241.00

	Calonico
	0.00
	102'327.00
	613.00
	306.50

	Chironico
	0.00
	836'470.00
	5'012.00
	2'506.00

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Quinto
	 
	 
	 
	 

	Quinto
	0.00
	2'221'130.00
	13'308.00
	6'654.00

	Prato Leventina
	10'440.00
	842'421.00
	5'047.00
	2'523.50

	Dalpe
	0.00
	359'711.00
	2'155.00
	1'077.50

	 
	 
	 
	 
	 

	Circolo di Airolo
	 
	 
	 
	 

	Airolo
	6'540.00
	3'699'202.00
	22'164.00
	11'082.00

	Bedretto
	0.00
	207'776.00
	1'245.00
	622.50

	TOTALI
	5'350'559.00
	961'804'550.00
	5'762'597.00
	2'881'298.50


  
Capitolo 9    Relazioni con le linee direttive e il piano finanziario 
La Legge per le famiglie e la Legge sugli assegni familiari (cfr. messaggio 5189), costituiranno i due pilastri della politica del Cantone Ticino a favore delle famiglie, in ossequio agli obiettivi costituzionali e agli indirizzi per la legislatura.
La complementarietà delle prestazioni pecuniarie - mirate a combattere la povertà delle famiglie - e non pecuniarie finalizzate a promuovere il benessere e la qualità di vita del nucleo familiare e dei suoi membri consolida la politica di modernizzazione delle garanzie sociali, prevista dalle Linee direttive per la legislatura 1999-2003. 

Con questo Messaggio viene infatti attuata la Scheda programmatica no 2 (che ha quale oggetto l’ammodernamento delle garanzie sociali e del sistema sanitario) Misura 1 (politica della famiglia e revisione della legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza) delle Linee direttive (primo e secondo aggiornamento) per quanto concerne gli indirizzi in materia di revisione LMI. 

Viene inoltre attuato uno dei nuovi compiti previsto sull’ultimo anno di legislatura Compiti nuovi: pt. 2 Riorientamento politica familiare.

 
Capitolo 10  Atti parlamentari accolti

Con il messaggio sulla Legge per le famiglie il Consiglio di Stato ritiene di aver evaso anche i seguenti atti parlamentari. 

·        Mozione "Politica familiare", della deputata Chiara Simoneschi Cortesi per il gruppo PPD , del 23 aprile 1990; per quanto attiene ai punti 3 e 4, ritenendo che per i punti 1 e 2 sono stati evasi con il messaggio sulla Legge sull'armonizzazione delle prestazioni sociali (LAPS). 

·        Mozione "Per una nuova legge che consideri nella loro globalità i problemi culturali, sociali ed economici del nucleo familiare (che sostituisca l'attuale Legge per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza", della deputata Carla Agustoni per il gruppo PSU, del 10 dicembre 1990.

La mozione è da ritenersi evasa per le proposte di competenza cantonale.  

·        Iniziativa parlamentare presentata nella forma elaborata "Per l'introduzione nella legge per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza del 15 gennaio 1963 di una più estesa competenza della Commissione consultiva prevista dall'art. 22", delle deputate Carla Agustoni e Cristiana Storelli (ripresa da Mario Ferrari), del 6 febbraio 1995. Con la proposta di Legge per le famiglie si concretizza in modo analogo l'intento dell'iniziativa.  

·        Mozione "Verifica e potenziamento delle strutture di accoglienza per bambini in età prescolastica",  della deputata Lorenza Hofmann per il gruppo PS, del 2 ottobre 1995. 

·        Mozione "Emanazione direttive quali norme di protezione della prima infanzia", della deputata Katia Carobbio (ripresa da Marina Carobbio Guscetti) del 3 febbraio 1997. Le direttive sugli asili nido del luglio 2000 sono confermate attraverso il presente disegno di legge in applicazione dell'Ordinanza federale sull'affiliazione (OFaff). 

Capitolo 11  Commento ai singoli articoli 

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 
L'art. 1 regola gli obiettivi della nuova Legge per le famiglie. Il nuovo disciplinamento intende riconoscere le prestazioni di tutte le famiglie, nella consapevolezza dei notevoli contributi che esse assicurano alla società (ad esempio nell'educazione dei figli). In questo senso la legge vuole favorire l'offerta e la qualità delle attività d'appoggio e di sostegno alle famiglie, ritenuto che i bisogni pecuniari delle famiglie sono presi in considerazione attraverso altre leggi cantonali (Legge assegni familiari, Legge tributaria). 

Accanto all'incoraggiamento delle misure di sostegno, la legge modernizza le misure di protezione rivolte ai minorenni e alle famiglie confrontati con situazioni di disagio o di crisi, passando da un approccio assistenzialista a uno che favorisce l'autonomia e la responsabilità delle famiglie. Attraverso il disegno di legge si vuole inoltre coordinare le risorse operanti nel Cantone in questo settore. 

Articolo 2 
L'art. 2 delimita il campo d’applicazione del disegno di legge. Da un lato disciplina le attività di sostegno e di protezione rivolte ai minorenni e alle famiglie, nonché le condizioni e le modalità di un loro finanziamento. Il progetto di legge si inserisce pertanto nell’ambito dei provvedimenti non pecuniari a favore delle famiglie.

È parso inoltre opportuno fornire una definizione legale del concetto "famiglia" così come inteso dalla legge, ritenute le diverse concezioni a dipendenza degli ambiti (giuridico o sociale). La definizione scelta parte da quella ritenuta nel rapporto finale "La politique familiale en Suisse" pubblicato nel 1982. Al fine di tenere conto della pluralità dei tipi di famiglia, la definizione va oltre quella ritenuta dal diritto civile (è quindi una definizione indipendente dallo stato civile dei genitori). Per renderla funzionale all'applicazione di questa legge è stata limitata ai rapporti tra genitori e figli minorenni, escludendo di principio le prestazioni rivolte alle famiglie con figli maggiorenni. Il disegno di legge si applica pertanto a tutte le famiglie con figli minorenni, includendo anche i minorenni invalidi come l'attuale LMI. Per tenere conto della realtà sociale e della pluralità delle forme di convivenza tra genitori e figli si è optato per il termine plurale di “famiglie”.

Il disegno di legge per le famiglie disciplina inoltre i provvedimenti di competenza cantonale previsti dall'Ordinanza federale sull'affiliazione del 19 ottobre 1977 (Ofaff), riservate le norme concernenti il collocamento dei minorenni in vista di adozione, già disciplinati dal Regolamento concernente il collocamento dei minorenni in vista di adozione dell'8 novembre 1988.

TITOLO II - COMPETENZE 
Articolo 3 
L'articolo 3 definisce le competenze del Cantone nell'ambito dell'applicazione della legge per le famiglie. Esso a sua volta distingue le competenze del Gran Consiglio e quelle del Consiglio di Stato. 

I cpv. 2 e 3 distinguono tra prestazioni di servizio sociale individuale e prestazioni di servizio sociale collettivo. Si tratta di una distinzione funzionale.

Il cpv. 2 indica che l’esecuzione delle prestazioni di servizio sociale individuale, definite all'art. 16 del progetto di legge, è assicurata direttamente dal Cantone, il quale assicura pure le prestazioni di servizio sociale collettivo, indicate al cpv. 3 lett. a) - h) (distribuzione della informazione, consulenza, rilevazione dei bisogni, coordinamento delle attività, concessione dei sussidi, concessione delle autorizzazioni necessarie, ecc.). A questo proposito si segnala la necessità di una parziale riorganizzazione all'interno dell'Amministrazione attraverso l'istituzione di una struttura amministrativa in grado di svolgere le funzioni di servizio sociale individuale (case work) e collettivo o comunitario (community work). 

Il cpv. 4 indica il Consiglio di Stato quale autorità incaricata di applicare la legislazione federale in materia, vigilare sulla corretta applicazione di questa legge ed esercitare le competenze non conferite ad altre autorità.

Compete infine all’esecutivo definire l’ammontare della spesa di collocamento rimborsata ai sensi dell' art. 47a della LAF, per la cura del figlio durante l’esercizio di un’attività lucrativa . 

Articolo 4
Questo articolo disciplina le competenze dei Comuni. In particolare l'art. 4 cpv. 1 pone la base legale per il sistema d’ incentivo disciplinato all'art. 30 cpv. 3 e 4. Di principio è il Cantone che sostiene finanziariamente le iniziative di sostegno alle famiglie previste al capitolo I della legge (ad eccezione della consulenza sanitaria e sociale erogata dai SACD e finanziata in base alle disposizioni della Legge sull'assistenza e cura a domicilio del 16 dicembre 1997). Qualora i Comuni partecipino al finanziamento di queste misure, con prestazioni in natura o finanziarie, essi potranno beneficiare dell'incentivo previsto all'art. 30 cpv. 3 e 4 della legge.

Per quanto concerne le prestazioni di protezione di cui al capitolo II, invece, i Comuni sono tenuti a partecipare ai costi di gestione dei centri educativi riconosciuti ai sensi dell'art. 20 cpv. 1 lett. b) e 26 e al costo del singolo collocamento di un minorenne in un centro educativo non riconosciuto giusta l'art. 32 nella misura stabilita dall'art. 30 cpv. 1 e 2 e in base alle modalità di cui agli artt. 28 segg. 

Articoli 5 - 6
Questi articoli disciplinano i compiti, la composizione e il funzionamento dell'Osservatorio cantonale della politica familiare che sostituisce in chiave più moderna l'attuale Commissione consultiva e di vigilanza per la maternità, l'infanzia, la fanciullezza e l'adolescenza. L'Osservatorio cantonale della politica familiare è un organo propositivo e consultivo del Consiglio di Stato per tutte le questioni concernenti le tematiche familiari e di politica familiare sull'insieme del territorio cantonale. Scopo principale dell'istituzione dell'Osservatorio è quello di avere uno strumento che permetta di sviluppare una politica familiare coordinata e integrata, nonché di promuovere l'effettiva e uniforme applicazione dei principi di fondo della politica familiare. 

La composizione tiene conto della funzione di coordinamento dell'Osservatorio, il quale per l'esecuzione dei compiti e per la gestione corrente si avvale dell'unità amministrativa competente all'applicazione della Legge per le famiglie. Per la realizzazione dei compiti potrà inoltre far capo a consulenti esterni nominati ad hoc.  

TITOLO III - PRESTAZIONI 

Il titolo III del disegno di legge è suddiviso in tre capitoli che disciplinano a loro volta i seguenti tipi di prestazioni:

§         attività di sostegno alle famiglie (capitolo I);

§         provvedimenti di protezione (capitolo II);

§         progetti generali (capitolo III). 

La struttura di ogni capitolo è simile: agli articoli dedicati alla definizione dei tipi di prestazioni seguono quelli relativi al sussidiamento.  

Capitolo I - Attività di sostegno alle famiglie 

Il capitolo I disciplina le attività di sostegno alle famiglie riconosciute dalla presente legge ai fini del sussidiamento. La legge distingue le seguenti misure:

§         Attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola (art. 7)

§         Attività di incontro, socializzazione e partecipazione (art. 9)

§         Consulenza sanitaria e sociale (art. 10) 
La distinzione tra le misure elencate è caratterizzata da una parte dalla finalità dei provvedimenti stessi e dall'altra da chi organizza le misure (cfr. art. 11). Queste caratteristiche sono rilevanti ai fini del sussidiamento. Per tenere conto del principio della complementarietà dei centri di accoglienza ai sensi dell'art. 7 cpv. 1 lett. c) rispetto ai servizi educativi e organizzativi disciplinati dalla legislazione scolastica, potranno essere riconosciuti ai fini del sussidiamento solo quei centri che organizzano attività extrascolastiche durante tutto l’arco dell’anno e che sono realizzati e gestiti da enti pubblici o privati senza scopo di lucro. Il determinante oggettivo per realizzare l'obiettivo di agevolare la compatibilità famiglia e lavoro o formazione (e quindi per segnare la distinzione con i servizi scolastici) è il periodo d’ apertura di questi tipi di centri che devono coprire cumulativamente tutti i momenti della giornata al di fuori dell'orario e del periodo scolastico.  

Articoli 7 e 8
L'articolo 7 definisce il concetto di "attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola". Sono considerate tali quelle attività finalizzate a sostenere i genitori nel conciliare famiglia e lavoro o formazione e sono organizzati e gestiti da enti pubblici o privati senza scopo di lucro. Questo obiettivo realizza un principio contenuto all'articolo 18 cpv. 3 della Convenzione dell'ONU sui diritti del fanciullo del 1989, in base al quale gli Stati adottano ogni provvedimento per garantire ai fanciulli i cui genitori lavorano, il diritto di beneficiare dei servizi e degli istituti di assistenza all'infanzia di qualità.  

Il cpv. 1 lett. c) specifica la definizione delle attività di accoglienza extrascolastiche. Queste devono essere organizzate regolarmente, ossia devono offrire un'accoglienza continua durante tutto l'anno civile, devono indirizzarsi prevalentemente a minorenni di età inferiore ai 15 anni (obbligo scolastico) e accoglierli al di fuori dell'orario scolastico e del periodo scolastico per adempiere al requisito della complementarietà rispetto ai servizi educativi e organizzativi previsti dalla legislazione scolastica (mense e doposcuola), che restano riservati unitamente alle colonie e ai campi di vacanza, già disciplinati dalla Legge sul promovimento e il coordinamento delle colonie di vacanza (art. 7 cpv. 3). L'indicatore oggettivo di distinzione tra queste attività e i servizi regolati dalla legislazione scolastica è pertanto il periodo di apertura. Ai sensi del presente articolo i centri di accoglienza devono coprire cumulativamente tutti i momenti della giornata al di fuori dell'orario e del periodo scolastico. 

L'art. 8 riprende gli artt. 12 e 13 dell'Ordinanza federale sull'affiliazione, ribadendo il principio dell'obbligo di autorizzazione per l'avvio e la gestione delle attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola e l'obbligo di informazione per le famiglie diurne se adempiute le condizioni dell'Ofaff. Il Regolamento espliciterà i criteri, le modalità e la procedura per ottenere l'autorizzazione. 

Articolo 9
L'art. 9 definisce come "attività di incontro, di socializzazione e di partecipazione" quelle 

§         finalizzate a favorire la partecipazione delle famiglie e a rispondere ai bisogni relazionali delle stesse, 

§         che sono organizzate a livello locale

§         da associazioni o gruppi fi famiglie e

§         che si indirizzano prevalentemente a minorenni di meno di 12 anni. 

Il limite di età è stato posto a 12 anni per distinguere chiaramente il campo di applicazione di questa legge rispetto alla Legge sul sostegno e il coordinamento delle attività giovanili (legge giovani) del 2 ottobre 1996, che prevede il sostegno di attività giovanili organizzate da giovani di età compresa tra 12 e 30 anni. 

Contrariamente alle attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola giusta l'art. 7, le attività ai sensi di questo articolo non presuppongono alcun affidamento, ragione per cui non è previsto alcun obbligo di autorizzazione ai sensi dell'Ofaff. 

Articolo 10
L'art. 10 riprende l'art. 3 dell'attuale LMI, modificato nell'ambito dell'introduzione della Legge sull'assistenza e cura a domicilio del 16 dicembre 1997: i poliambulatori profilattici materni pediatrici sono infatti stati integrati nei Servizi di assistenza e cura a domicilio. 

L'art. 10 è stato completato con l'aggiunta del termine "consulenza sociale" per renderlo compatibile con la definizione di prestazioni d’ assistenza e cura a domicilio contenuta nella LACD (cfr. art. 3 cpv. 2 LACD). 

Articoli 11 - 14
Questi articoli disciplinano i criteri, le modalità e l'ammontare dei sussidi cantonali alle misure di sostegno alle famiglie. Queste norme non si applicano alle prestazioni di consulenza sanitaria e sociale ai sensi dell'art. 10, poiché le stesse verranno finanziate come finora attraverso la LACD. 

I requisiti per potere ottenere i sussidi previsti dal capitolo I sono disciplinati dall'art. 11. Il cpv. 2 concerne i nidi dell'infanzia e le attività extrascolastiche di accoglienza ai sensi dell'art. 7 cpv. 1 lett. a) e c), il cpv. 3 il servizio delle famiglie diurne (art. 7 cpv. 1 lett. b) e le attività di incontro, socializzazione e partecipazione ai sensi dell'art. 9.  

A dipendenza del tipo di misura la legge prevede i seguenti sussidi: 

	 
	Sussidio per la costruzione
	Sussidio per l'esercizio

	Attività di accoglienza complementari alle famiglie 
e alla scuola (art. 7)
	 
	 

	nidi dell'infanzia

 
	max. 50% spese riconosciute

 
	contributo fisso: max. 40% costi complessivi riconosciuti relativi alle spese dei salari del personale educativo, di formazione, di aggiornamento e supervisione e del materiale didattico.

	enti che coordinano il servizio delle famiglie diurne
	no
	contributo fisso: max. 40% costi complessivi riconosciuti relativi alle spese dei salari delle famiglie diurne, di formazione, di aggiornamento e supervisione e del materiale didattico.

	attività di accoglienza extrascolastiche
	no
	contributo fisso: max. 40% costi complessivi riconosciuti relativi alle spese dei salari del personale educativo, di formazione, di aggiornamento e supervisione e del materiale didattico.

	Attività di incontro, socializzazione e partecipazione (art. 9)
	no
	contributo fisso: max. 75% dei costi riconosciuti.

 

	Consulenza sanitaria e 
sociale (art. 10)
	LACD
	LACD

 


 Conformemente ai principi alla base del Decreto legislativo concernente la modifica del sistema di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni e aziende autonome del 16 dicembre 1999 e della seguente Legge sull'introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni e aziende autonome nei settori di competenza del DSS, quale modalità di sussidio ai costi di gestione è stata scelta quella del contributo fisso. 

L'art. 11 stabilisce i criteri per ottenere il riconoscimento ai fini del sussidiamento.

Possono beneficiare dei sussidi per l'organizzazione di nidi dell'infanzia o delle attività extrascolastiche ai sensi dell'art. 7 cpv. 1 lett. a) e c): gli enti pubblici o privati senza scopo di lucro che assicurano un'apertura regolare durante tutto l'anno civile e che soddisfano i requisiti dell’art. 11 cpv. 2 lett.a) - f). 

Possono invece beneficiare del sussidi per la realizzazione delle attività ai sensi dell'art. 7 cpv. 1 lett. b) (coordinamento famiglie diurne) unicamente enti privati. Questo compito è attualmente assicurato su tutto il territorio cantonale da tre associazioni ed il disegno di legge non modifica quanto perfezionato nel corso degli ultimi anni. Per l'organizzazione delle attività di incontro, partecipazione e socializzazione ai sensi dell'art. 9 possono beneficiare dei sussidi le associazioni o i gruppi di famiglie che organizzano queste attività a livello locale. In entrambi i casi devono essere soddisfatti i requisiti dell’art. 11 cpv. 2 lett. a) - d) e f). 

Capitolo II - Provvedimenti di protezione 
Questo capitolo riorienta e completa le misure previste dalla LMI. Predispone prestazioni educative e sociali che permettono di riattivare e recuperare le potenzialità familiari nonché di assicurare la presa a carico di tutti i membri della famiglia. 

Sono disciplinate le varie misure di protezione rivolte alle famiglie e ai loro membri, in particolare ai minorenni, quando il loro sviluppo è minacciato. La legge è strutturata in modo da tenere conto della progressione delle diverse misure in questo ambito: 

§         l'art. 16 definisce le prestazioni di servizio sociale individuale,

§         l'art. 18 quelle di servizio educativo, 

§         l'art. 19 l'accoglienza delle famiglie che necessitano protezione e

§         l'art. 20 l'affidamento dei minorenni presso famiglie affidatarie o centri educativi. 

Articolo 15
Questo articolo stabilisce i principi fondamentali dell'intervento dello Stato nella sfera privata e familiare in base alla presente legge. Lo Stato riconosce il principio, già contenuto nella Convenzione sui diritti del fanciullo del novembre 1989, secondo cui la responsabilità di educare il minorenne e di provvedere al suo sviluppo incombe innanzitutto ai genitori, oppure, se del caso, ai suoi rappresentanti legali. Nell'ambito dell'applicazione del presente disegno di legge, in sintonia con quanto avvenuto finora (cfr. art. 2 cpv. 2 LMI), l'intervento dello Stato è sussidiario e avviene unicamente su richiesta della famiglia e con il consenso del detentore dell'autorità parentale o su decisione dell'autorità tutoria e giudiziaria. Lo Stato garantisce la protezione al minorenne quando il suo sviluppo fisico o psichico è minacciato.

Anche i cpv. 3 e 4 esplicitano dei principi riconosciuti dalla Convenzione dell'ONU sui diritti del fanciullo: il principio dell'interesse superiore del minorenne (art. 3) e il diritto di essere sentito (art. 12).  

Articolo 16
L'articolo 16 esplicita il significato di "prestazioni di servizio sociale individuale", le quali sono assicurate direttamente dallo Stato (cfr. art. 3 cpv. 2). In pratica questo articolo definisce e valorizza in modo chiaro la missione dell'attuale Ufficio del servizio sociale, istituito con l'introduzione della LMI. Le "prestazioni di servizio sociale individuale" si indirizzano alla singola persona o ai membri del nucleo familiare e costituiscono l’aiuto sociale nel caso di situazioni di difficoltà familiare. Esse hanno una funzione anamnestica e diagnostica e saranno assunte, come finora, direttamente dallo Stato, il quale non interverrà d’imperio, bensì unicamente su richiesta o con il consenso delle persone interessate o del detentore dell’autorità parentale, rispettivamente su richiesta dell’autorità tutoria o giudiziaria. 

L'elenco di cui all'articolo 16 esplicita i compiti dell'unità amministrativa competente alla loro esecuzione. Pur essendo formulato in maniera sequenziale, non è esclusa l'attivazione di una singola prestazione.  

Articolo 17
Per facilitare l'intervento precoce e tempestivo dell'unità amministrativa preposta all'esecuzione delle prestazioni di servizio sociale individuale e per prevenire casi gravi, è stata scelta l'opzione dell'obbligo di segnalazione per tutte le persone che nell'esercizio della professione o funzione vengono a conoscenza di casi che potrebbero rendere opportuno un intervento.

Questa formulazione deve permettere di intervenire al più presto presso famiglie e/o minorenni il cui sviluppo fisico o psichico è minacciato, sempre rispettando le relative competenze (genitori, detentore dell'autorità parentale o altre autorità). L'attuale LMI prevede già un obbligo di segnalazione per la magistratura, le autorità di tutela, comunali, scolastiche, i medici delegati, il servizio cantonale dell'assistenza, quello dell'igiene mentale e per gli istituti pubblici e privati riconosciuti dallo Stato. Per tenere conto dell'evoluzione del settore, la nuova formulazione rinuncia ad un'elencazione specifica delle professioni e opta per una enunciazione settoriale. Tutte le persone che operano nei settori pubblici o privati dell'educazione (es. docenti), del sociale (es. operatori sociali, educatori), della giustizia (es. magistrato dei minorenni, commissioni tutorie regionali), della polizia e dell'amministrazione (es. psicologi dei servizi medico psicologici o psico-sociale, o le consulenti materne e pediatriche) segnalano, a determinate condizioni, i casi che rendono opportuno un intervento dell'unità amministrativa preposta al servizio sociale senza entrare in conflitto con il segreto professionale o la legislazione sulla protezione dei dati. Questi professionisti sono in grado di riconoscere tempestivamente le situazioni in cui il benessere del minorenne è minacciato. La segnalazione deve portare a una collaborazione diretta fra questi gruppi professionali e l'unità amministrativa preposta all'esecuzione delle prestazioni di servizio sociale individuale.  

Articolo 18
Le prestazioni di servizio educativo definite dall'articolo 18 sono quelle erogate da enti pubblici o privati, finalizzate al recupero delle potenzialità delle famiglie e dei suoi singoli membri. Questo scopo è assicurato 

§         da una parte attraverso il sostegno e l'accompagnamento educativo dei minorenni nel proprio contesto familiare e ambientale, e dall'altra, attraverso l'aiuto dei genitori nella presa a carico dei figli (si pensi ad esempio all'attuale servizio di accompagnamento educativo) e  

§         attraverso un'attività volta al mantenimento delle relazioni personali tra figli minorenni e genitori (punti di incontro, prestazioni di mediazione, ecc.).  

Articolo 19
Questo dispositivo aggiorna quello contenuto nell'attuale LMI (art. 5 LMI). Le prestazioni di accoglienza ai sensi dell'art. 19 sono destinate alle persone la cui integrità psico-fisica nel nucleo familiare è minacciata. Sono beneficiari di queste prestazioni le famiglie o singoli membri con figli minorenni. Non sono considerate prestazioni ai sensi di questo articolo quelle erogate da enti pubblici o privati finalizzate all'accoglienza di minorenni che presuppongono un affidamento e che sono disciplinate dall'articolo 20. Le strutture che erogano prestazioni ai sensi dell'articolo 19 devono essere adeguate al bisogno e rientrare nel novero delle prestazioni pianificate. Questo articolo crea la base legale per il sussidiamento delle case per donne maltrattate con figli minorenni attualmente sussidiate attraverso l'art. 9 della LMI. 

Articolo 20
Gli articoli da 20 a 24 disciplinano l'affidamento di minorenni presso terzi e presuppongono quindi un affidamento ai sensi dell'Ofaff. 

Sono affidamenti di minorenni presso terzi i collocamenti:

§         presso famiglie affidatarie, o

§         presso centri educativi. 

La Legge per le famiglie si scosta dal vecchio concetto di "istituto" usato nella attuale LMI e adotta il termine più moderno di "centro educativo", che viene definito come una struttura gestita da un ente pubblico o privato e che accoglie più di 4 minorenni. Il criterio di distinzione tra famiglia affidataria e centro educativo è quindi dato, oltre che dal tipo di struttura, dal numero di minorenni accolti.

Non sono centri educativi quei servizi che sottostanno alla legislazione scolastica o sanitaria e i campi o le colonie di vacanza.  

Articolo 21
L'articolo 21 definisce il principio di sussidiarietà che deve essere rispettato in ogni caso di affidamento di un minorenne presso terzi. Il cpv. 1 riprende il diritto del minorenne a crescere nella propria famiglia, riconosciuto espressamente dalla Convenzione dell'ONU sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989 (art. 9). Qualora l'affidamento presso terzi rappresenti la soluzione più adeguata per lo sviluppo del minorenne deve essere privilegiato l'affidamento familiare rispetto al collocamento in un centro educativo (art. 21 cpv. 2). Questa impostazione rappresenta un riorientamento della nuova legge per le famiglie e tiene maggiormente conto dei diritti del fanciullo. Resta evidentemente riservato l'affidamento in centri educativi specializzati in mancanza di alternative presso famiglie affidatarie o nel caso in cui siano necessarie cure e prestazioni educative specialistiche. 

 Articolo 22 e 23
L'art. 22 riprende il principio dell'obbligo di autorizzazione per le famiglie affidatarie (art. 4 Ofaff) e per l'apertura e la gestione dei centri educativi conformemente all'art. 13 Ofaff, e rimanda al Regolamento di applicazione l'ulteriore disciplinamento in materia, ad eccezione del principio dell'elaborazione del progetto educativo per ogni affidamento ai sensi dell'art. 23. L'inserimento di questo obbligo nel progetto di legge appare opportuno considerata la sua importanza per l'efficacia della misura.  

Articolo 24
L'articolo 24 regola il meccanismo di compenso dovuto alla famiglia affidataria in applicazione dell'art. 294 CCS che stabilisce il diritto dei genitori affilianti ad un congruo compenso per le cure prestate al minorenne collocato, salvo deroghe convenute o risultanti con chiarezza dalle circostanze. In virtù del diritto federale, trattandosi di prestazioni che rientrano nell'obbligo di mantenimento del genitore (art. 276 segg. CCS), debitore del compenso ai sensi dell'art. 294 CCS è per principio il genitore o i genitori esercitanti l'autorità parentale o l'ente collocante, in virtù del contratto di affidamento concluso con la famiglia affidataria. L'articolo 24 cpv. 2 disciplina questo principio, stabilendo che debitore del contributo ai sensi dell'art. 294 CCS è colui che decide il collocamento (genitori o autorità tutoria nel caso in cui queste decidessero una misura ai sensi degli artt. 310 o 311 CCS).  

Allo scopo di evitare conflitti e minacciare così l'efficacia del provvedimento di affidamento familiare, l'articolo 24 cpv. 3 stabilisce che il contributo dovuto alla famiglia affidataria ai sensi dell'art. 294 CCS è anticipato dallo Stato, nei limiti che verranno stabiliti nel Regolamento di applicazione. In questo caso lo Stato è surrogato nei diritti della famiglia affidataria fino a concorrenza dell'ammontare dell'anticipo versato. L'art. 24 cpv. 3 sancisce pertanto una surroga legale nei diritti della famiglia affidataria da parte dell'ente pubblico che anticipa il contributo ai sensi dell'art. 294 CCS. La pretesa di mantenimento è di natura civile e tale rimane anche in caso di surroga. In caso di disaccordo tra i genitori e l’ente pubblico sull'ammontare del contributo, quest'ultimo deve introdurre, davanti al giudice civile, l'azione prevista dall'art. 279 CCS. Se il contributo stabilito dal giudice civile è inferiore rispetto all'anticipo versato ai sensi dell'art. 24 cpv. 3 della legge, la lacuna di reddito risultante resta a carico dello Stato (art. 24 cpv. 4).  

Articoli 25-31
Questi articoli disciplinano i criteri, le modalità e l'ammontare dei sussidi cantonali alle misure di protezione definite al capitolo II, nonché la partecipazione dei Comuni ed il meccanismo di sconto di cui possono beneficiare questi ultimi.  

L'articolo 26 lett. b) richiama quale requisito per ottenere il sussidiamento il rispetto delle priorità d’intervento stabilite dal Consiglio di Stato ai sensi dell'art. 25 cpv. 2 e art. 3 cpv. 3 lett. d della legge. Ciò significa che il Cantone, al fine di garantire un'adeguata risposta ai differenti bisogni e un'equa distribuzione dei servizi pubblici e privati sul territorio, potrà rifiutare l'erogazione di sussidi a enti che, pur rispettando gli altri requisiti della legge, non rispondono ad un bisogno al momento della richiesta.  

Per i differenti tipi di prestazione il disegno di legge prevede i seguenti sussidi: 

	 
	Sussidio per la costruzione
	Sussidio per l'esercizio

	Prestazioni di servizio educativo (art. 18)
 
	NO
	contributo globale tramite contrat-to di prestazione

	Prestazioni d’accoglienza di famiglie (art. 19)
 
	max. 50% spese riconosciute
	contributo globale tramite contrat-to di prestazione

	Centri educativi (art. 20 cpv. 1 lett. b)
	max. 50% spese riconosciute
	contributo globale tramite contrat-to di prestazione


 Le prestazioni di servizio sociale individuale verranno assicurate direttamente dallo Stato come finora. 

L'articolo 30 disciplina il nuovo meccanismo di partecipazione dei Comuni ai costi delle misure di affidamento di minorenni in centri educativi riconosciuti e analogamente a quelli di collocamenti di minorenni in centri non riconosciuti ai sensi dell'art. 32. In base al cpv. 1 i Comuni si assumono 1/3 della somma complessiva dei contributi globali erogati. La ripartizione tra i Comuni è regolata dal cpv. 2, in base al quale la quota di cui al cpv. 1 è assunta dai singoli Comuni nella misura corrispondente ad una percentuale uniforme al loro gettito d’imposta cantonale. 

Il singolo Comune può beneficiare di uno sconto pari al massimo al 50% su quanto dovuto ai sensi dell'art. 30 cpv. 1 e 2. 

Se il Comune partecipa ai costi d’esercizio delle attività accoglienza complementari alla famiglia e alla scuola ai sensi dell'art. 7 e garantisce un accesso equo, differenziato e alla portata di tutti gli utenti, potrà beneficiare di uno sconto fino al massimo del 50%. Lo sconto sarà al massimo del 25% se partecipa al finanziamento delle attività ai sensi dell'art. 9. 

Articolo 32
Nessuna osservazione particolare. Questo articolo riprende l'art. 8 dell'attuale LMI che prevede, in via eccezionale, la possibilità di far capo ad altri istituti per effettuare dei collocamenti singoli, ove si verifichi l'impossibilità di far capo a quelli riconosciuti.  

Capitolo III – Progetti generali  

Il capitolo III disciplina quei progetti di carattere generale che sono indirizzati a tutte le famiglie o a delle specifiche categorie di famiglie e che non rientrano unicamente nei provvedimenti di cui al capitolo I o II. Il filo conduttore che caratterizza questo capitolo è il concetto di progetto. Il disegno di legge prevede la possibilità di erogare sussidi per la realizzazione di progetti i quali devono definire gli obiettivi, le tappe di sviluppo, i tempi e le risorse umane ed economiche necessarie.

Il disegno di legge distingue i seguenti progetti:

§         L’informazione (art. 33)
§         La prevenzione e la sensibilizzazione (art. 34)

§         La formazione e la ricerca (art. 35)

§         L’aiuto alle famiglie (art. 36). 

Conformemente alla struttura del titolo III anche in questo capitolo dopo gli articoli di definizione seguono quelli relativi al sussidiamento.  

Articolo 33
L’art. 33 attribuisce al Cantone la responsabilità di assicurare alle famiglie e agli enti pubblici e privati l’accesso all’informazione sull’insieme delle attività che concernono le famiglie e i minorenni. L’informazione, prodotta da chi eroga le prestazioni indicate, dovrà essere esaustiva e aggiornata, in modo da permettere al destinatario di potere scegliere autonomamente, orientandosi fra le varie offerte.

Verrà altresì garantito, in caso di bisogno e su richiesta, l’accompagnamento dell’utente presso i servizi pubblici e privati specifici.

Articolo 34
Questo articolo definisce gli obiettivi che dovranno perseguire i progetti di prevenzione e sensibilizzazione, condotti da enti pubblici o privati riconosciuti. Viene data particolare rilevanza alla prevenzione primaria per rafforzare le competenze delle famiglie e per identificare e ridurre i fattori di rischio che possono pregiudicare il normale sviluppo dei minorenni.

Offre inoltre una base legale per tutte le iniziative riconosciute destinate ad accrescere la sensibilità rispetto all’affermazione dei diritti dei minori da parte delle persone che, a titolo volontario o professionale, si occupano di minorenni. 

Articolo 35
L’art. 35 definisce le attività di formazione e di ricerca nel contesto di questa legge, ponendo l’accento sui progetti extracurricolari che non sono offerti da scuole ai sensi della legislazione scolastica (cpv. 2), destinati ai genitori e a tutti coloro che sono coinvolti nella conduzione di un’attività di sostegno o di protezione ai sensi dei capitoli I e II del disegno di legge. Appare evidente la netta distinzione fra i progetti che possono essere qui considerati e i curricoli formativi offerti dai vari ordini di scuola, segnatamente per quanto attiene la formazione di base e continua.

Per quanto concerne la ricerca, eventuali progetti o analisi relativi alla condizione familiare e dei minorenni, condotti da istituti di formazione o da privati su mandato, dovranno essere coordinati con le attività svolte dall’Osservatorio cantonale della politica familiare, sulla base di un piano delle priorità definito in funzione delle risorse disponibili. 

Articolo 36
Questo articolo pone le basi legali per il riconoscimento delle attività promosse da enti pubblici o privati destinati alla consulenza e all’aiuto alle famiglie confrontate con delle difficoltà nell’esercizio della loro funzione e nella cura dei figli. Questo articolo riprende l'attuale articolo 9 della LMI. Si citano ad esempio l’Associazione ticinese famiglie affidatarie, le Associazioni famiglie diurne o l’Associazione famiglie monoparentali e ricostituite le quali rappresentano un valido riferimento per la persone coinvolte in questi ambiti. Attraverso questa disposizione si potranno inoltre sussidiare i costi per la realizzazione di progetti di opuscoli informativi su questioni inerenti le famiglie o la protezione dei minorenni ai sensi della presente legge. 

Articoli 37 - 40
Questi articoli disciplinano i criteri, le modalità e l'ammontare dei sussidi cantonali per i progetti definiti nel capitolo III del disegno di legge.

Sono previsti i seguenti sussidi: 

	 
	Sussidio per la costruzione
	Sussidio per l'esercizio

	Progetti di prevenzione, sensibi-lizzazione, formazione e ricerca (artt. 34, 35)
	NO
	contributo fisso: max. 75% delle spese riconosciute

	Attività di aiuto alle famiglie 
(art. 36)
	NO
	§         spese quantificabili: contributo globale tramite contratto di prestazione;

§         altri casi: contributo fisso: max. 75% spese riconosciute


 Per quanto concerne il sussidiamento delle attività di aiuto alle famiglie ai sensi dell'art. 36, sono state riprese le stesse modalità di sussidiamento introdotte a seguito del DL concernente la modifica del sistema di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni e aziende autonome del 16 dicembre 1999 e della seguente Legge sull'introduzione dei nuovi sistemi di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni e aziende autonome nei settori di competenza del DSS (cfr. art. 10a LMI). 

Il Cantone assicurerà direttamente l'esecuzione dell'art. 33 relativo l’accesso all’informazione sull’insieme delle attività che concernono le famiglie e i minorenni. 

TITOLO IV - DISPOSIZIONI COMUNI RELATIVE AL SUSSIDIAMENTO 

Articoli 41 - 43
Questi articoli disciplinano le norme comuni relative al sussidiamento che valgono per tutti i tipi di prestazioni ai sensi del Titolo III. 

TITOLO V - NORME TRANSITORIE E FINALI 

Articolo 44 
Nessuna osservazione particolare. 

Articolo 45 
L'attuale LMI prevede all'art. 19b contro le decisioni del CdS in materia di riconoscimento di istituti privati e di revoca del riconoscimento, come pure in materia di affidamento a famiglie, il ricorso alla Camera civile del Tribunale di appello. Ritenuto che in materia di sussidiamento in genere le decisioni del CdS sono definitive, si ritiene opportuno escludere la possibilità di adire un Tribunale in materia di riconoscimento quale decisione preliminare che permette l'erogazione di sussidi. Al contrario, per rendere conforme all'art. 6 CEDU la legislazione cantonale è necessario prevedere un ricorso ad un tribunale giudiziario indipendente in materia di autorizzazione all'apertura e alla gestione degli istituti ai sensi dell art. 13 Ofaff (asili nido, centri educativi).  In analogia a quanto previsto oggi in materia di affidamento familiare e collocamento in vista di adozione si ritiene adeguato designare competente la Camera civile del Tribunale di appello. 

Articolo 46
Nessuna osservazione particolare. 
Articolo 47 
Per attenuare e rendere praticabile la modifica del sistema di sussidiamento degli asili nido (6) attualmente riconosciuti in base alla LMI, si prevede, per la durata di 3 anni successivi all'entrata in vigore della nuova legge, l'erogazione di un contributo fisso che verrà ridotto gradatamente rispetto al costo medio per giornate di presenza.

Questa norma transitoria permette agli asili nido sussidiati di programmare il nuovo modello di gestione fondato su un diverso sistema di contributi erogati dal Cantone.

Articolo 48
Questo articolo disciplina le norme transitorie relative alle modalità di sussidiamento degli enti privati riconosciuti in base all'attuale LMI e che erogano prestazioni di protezione o di aiuto alle famiglie. Conformemente al disegno di legge sull'introduzione dei nuovi sistemi di finanziamento, fino all'entrata in vigore dei contratti di prestazione, rispettivamente del contributo fisso, i sussidi verranno erogati con il sistema attuale, conformemente a quanto previsto dalla LMI. 

Articolo 49
Nessuna osservazione particolare.

MODIFICA DI LEGGI 

Le modifiche delle altre leggi proposte sono di natura formale e non sostanziale.

 

Capitolo 12  considerazioni generali 

La proposta di Legge per le famiglie - in conformità con le enunciazioni costituzionali (art. 14, obiettivi sociali), l'attuale assetto legislativo cantonale, gli indirizzi politici della legislatura - interpreta la realtà socio-economica e culturale delle famiglie in Ticino.  

■    Sviluppa una politica coordinata e integrata per tutte le famiglie a favore dell'autonomia, dell'integrazione sociale e della qualità di vita di tutte le famiglie.

Obiettivo: la coesione sociale e il benessere delle future generazioni. 

■    Attualizza la protezione dei minorenni con interventi socio-educativi differenziati di sostegno alle famiglie e ai minorenni in difficoltà.

Obiettivo: il recupero progressivo delle competenze familiari e delle relazioni fra genitori e figli. 

■    Coordina nella complementarietà e nella sussidiarietà le iniziative della società civile e della solidarietà intergenerazionale, ponendo attenzione a non sovrapporre politiche e prestazioni federali, cantonali e comunali.

Obiettivo: il coordinamento delle risorse sul territorio e l'uso razionale, equo e solidale dei mezzi finanziari dell’ente pubblico. 

■    Propone la creazione di un Osservatorio cantonale della politica familiare con il compito, fra l'altro, di integrare la prospettiva familiare non solo nella politica sociale ma anche nelle politiche settoriali avendo riguardo di considerare l'impatto sulle famiglie delle decisioni di altri settori.

Obiettivo: una politica di società, armonizzata, equa e solidale, a favore delle famiglie. 

Il Consiglio di Stato invita il Gran Consiglio ad approvare il disegno di Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni (Legge per le famiglie).  

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima. 

Per il Consiglio di Stato:
La Presidente, P. Pesenti
Il Cancelliere, G. Gianella 

Allegato:
Rapporto “Politica familiare in Ticino”, della Commissione consultiva e di vigilanza per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza, del luglio 1998.

 
DISEGNO DI LEGGE 

La politique familiale en Suisse, Rapport final présenté au Chef du Département fédéral de l'Intérieur par le Groupe de travail "Rapport sur la famille", Berne 1982, pag. 7.

RS 211.222.338

RU 4.1.2.2.2

vedi messaggio no. 5189.

RU 6.4.5.5

Per i dettagli si rinvia al cap. 8.2 del Messaggio.

 

Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata dalla Svizzera il 24 febbraio 1997 ed entrata in vigore per la Svizzera il 26 marzo 1997 (RS 0.107) art. 18.

Cfr. Hegnauer, Das Familienrecht, Berner Kommentar, Band II, 2. Abteilung, N. 11 segg. ad art. 294.

DTF 76 II 113 e rinvii, DTF 5P.300/2000 e riferimenti. 

Cfr. la DTF 5P.386/2000, riguardante proprio il Cantone Ticino.

Per maggiori dettagli si rinvia al cap. 8 del Messaggio.

Disegno di 
Legge
sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni
(Legge per le famiglie) 
Il Gran Consiglio
della Repubblica e Cantone Ticino 
-          visto il messaggio 25 giugno 2002 n. 5280 del Consiglio di Stato;
-          richiamati:
-         l’art. 316 del Codice civile svizzero (CCS)
 
-         l’Ordinanza federale sull’affiliazione (Ofaff) del 19 ottobre 1977; 
 
-          ritenuto che i termini utilizzati in tutta la legge sono da intendere sia al maschile che al femminile,
 d e c r e t a  :
TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
	 
 
A.  Scopo
 
 
	Articolo 1

La presente legge ha lo scopo di:
a)   promuovere le prestazioni finalizzate al sostegno delle famiglie nello svolgimento delle loro funzioni, allo sviluppo del benessere di tutti i loro componenti e della solidarietà tra i loro membri e tra le famiglie, favorendo la loro autonomia e la loro responsabilità;
b)   assicurare le prestazioni di protezione rivolte ai minorenni e alle famiglie confrontati con situazioni di disagio o crisi; 
c)   coordinare le risorse disponibili sul territorio.
 
 

	 
 
B.  Campo d'applicazione
 
	Articolo 2
1Questa legge disciplina le attività di sostegno e di protezione rivolte ai minorenni e alle famiglie, nonché il loro finanziamento.

 

2Sono famiglie ai sensi di questa legge le coppie o le persone singole con figli minorenni residenti in Ticino.

 

3Essa disciplina inoltre i provvedimenti di competenza cantonale previsti dall’ordinanza federale sull’affiliazione (Ofaff), riservate le norme concernenti il collocamento dei minorenni in vista di adozione.
 
 


 TITOLO II - COMPETENZE 

	 
 
A.  Cantone
	Articolo 3
1Il Gran Consiglio concede i sussidi per le spese di investimento per gli importi superiori ai fr. 200'000.--.

 

2Il Consiglio di Stato assicura l'esecuzione delle prestazioni di servizio sociale individuale di  cui all'art. 16.

 

3Esso assicura le prestazioni di servizio sociale collettivo, in particolare:

a)   assicura l’accesso ad un'adeguata informazione ai sensi dell'art. 33;

b)      promuove i progetti generali di cui al capitolo III;

c)   assicura la necessaria consulenza ai Comuni, agli enti pubblici o privati per l’esecuzione delle attività di sostegno alle famiglie di cui al capitolo I;

d)   rileva i bisogni esistenti nell'ambito dei provvedimenti di cui al capitolo II, ne definisce gli obiettivi, ne coordina gli interventi necessari e verifica l'esito delle misure adottate;
e)   coordina le attività di sostegno alle famiglie e di protezione dei minorenni, comprese quelle erogate da enti istituiti sulla base di altre leggi;
f)    concede sussidi per le spese di investimento inferiori a fr. 200'000.--;
g)   eroga gli altri sussidi previsti dalla legge;
h)   concede le autorizzazioni ai sensi dell'Ofaff ed esercita la vigilanza in questo settore, riservate le norme concernenti il collocamento di minorenni in vista di adozione.
 
4Il Consiglio di Stato esercita le competenze che non siano espressamente conferite ad altre autorità, in particolare:

a)   definisce l'ammontare della spesa di collocamento rimborsata ai sensi degli artt. 47a segg. della legge sugli assegni di famiglia dell'11 giugno 1996 (LAF) per la cura del figlio durante l'esercizio di un'attività lucrativa;
b)   applica la legislazione federale in materia;
c)   vigila sulla corretta applicazione della presente legge. 
 

 

	 
 
B.  Comuni
	Articolo 4
1I Comuni possono sostenere, con prestazioni finanziarie o in natura, le attività di sostegno alle famiglie riconosciute ai sensi del capitolo I, riservato l'art. 10. In questo caso essi beneficiano delle misure di incentivo nei limiti previsti dall’art. 30 cpv. 3 e 4.

 

2I Comuni partecipano ai costi di gestione dei provvedimenti di protezione dei minorenni ai sensi dell'art. 20 cpv. 1 lett. b)  e ai costi del singolo collocamento ai sensi dell’art. 32  della presente legge.

 

 

	 
 
C.  Osservatorio cantonale della politica familiare
I.   Istituzione e compiti
	Articolo 5
1Il Consiglio di Stato istituisce l'Osservatorio cantonale della politica familiare.

 

2L'Osservatorio cantonale della politica familiare è un organo propositivo e consultivo del Consiglio di Stato nelle questioni concernenti le famiglie e la politica familiare, in particolare:

a)   studia l'evoluzione delle strutture familiari e dei suoi bisogni nel territorio cantonale;

b)   propone o preavvisa l'adozione o le modifiche legislative che hanno un impatto sulle famiglie e sulla politica familiare;

c)   valuta gli esiti delle misure di politica familiare della presente e di altre leggi cantonali.

 

 

	 
 
II.  Composizione
	Articolo 6
1Il Consiglio di Stato nomina i membri dell'Osservatorio cantonale della politica familiare. Esso è composto da rappresentanti di tutti i Dipartimenti, dei Comuni e degli enti privati che operano nel settore del sostegno e della protezione delle famiglie.

 

2Per l'esecuzione dei compiti l'Osservatorio cantonale della politica familiare si avvale dell’unità amministrativa competente all'applicazione della presente legge.

 

3L'Osservatorio cantonale della politica familiare può valersi di consulenti esterni designati ad hoc dallo stesso.

 

4Il Regolamento definisce la composizione e il funzionamento dell'Osservatorio.

 

 


 TITOLO III - PRESTAZIONI 

Capitolo I - Attività di sostegno alle famiglie  

	 
 
A. Attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola
I.   Definizione

 
	Articolo 7
1Sono attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola:

a)   gli affidamenti durante il giorno presso nidi dell'infanzia che accolgono di regola bambini fino ai 3 anni; 

b)   gli affidamenti presso famiglie diurne coordinati da enti privati riconosciuti;

c)   gli affidamenti presso centri che organizzano attività extrascolastiche, regolarmente durante tutto l’anno civile che coprono cumulativamente tutti i momenti della giornata al di fuori dell’orario e del periodo scolastico e che si indirizzano prevalentemente a minorenni di età inferiore ai 15 anni.

 

2Queste attività sono finalizzate a sostenere i genitori nel conciliare famiglia e lavoro o formazione.

 

3Restano riservate le attività promosse dai servizi educativi e organizzativi previsti dalla legislazione scolastica e le colonie di vacanza ai sensi della Legge sul promovimento e il coordinamento delle colonie di vacanza. 

 

 

	 

 

II.  Obbligo di autorizzazione 
e informazione (art. 12 e 13 Ofaff)
	Articolo 8
1Per l'avvio e la gestione delle attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola ai sensi dell'art. 7 cpv. 1 lett. a) e c) situati nel Cantone e destinati ad accogliere e assistere regolarmente durante la giornata minorenni di meno di 12 anni è necessaria l'autorizzazione del Consiglio di Stato ai sensi dell'art. 13 Ofaff.

 

2Le famiglie diurne ai sensi dell'art. 7 cpv.1 lett. b) o chiunque si offre genericamente di accogliere regolarmente nella propria economia domestica, durante la giornata e dietro compenso, minorenni di meno di 12 anni, deve informare il Consiglio di Stato ai sensi dell'art. 12 Ofaff.

 

3Il Regolamento stabilisce i requisiti e la procedura per l'ottenimento dell'autorizzazione.

 

 

	 
 
B.  Attività di incontro, socializzazione e partecipazione
	Articolo 9
Sono attività di incontro, di socializzazione e di partecipazione, l'insieme di attività particolari  extrascolastiche e extrasportive, organizzate a livello locale da gruppi o associazioni di famiglie, indirizzate prevalentemente a minorenni di età inferiore ai 12 anni e finalizzate a favorire la partecipazione delle famiglie e a rispondere ai bisogni relazionali delle stesse.

 

 

	 
 
C.  Consulenza sanitaria e sociale
	Articolo 10
Le gestanti e i genitori ricevono per sé e per i bambini in età prescolastica la consulenza sociale e sanitaria gratuita presso i Servizi di assistenza e cura a domicilio riconosciuti dallo Stato in base alla Legge sull’assistenza e cura a domicilio del 16 dicembre 1997.

 

 

	 
 
D.  Sussidiamento
I.   Requisiti
	Articolo 11
1Al fine di garantire un regolare svolgimento e un'efficace realizzazione delle attività ai sensi degli artt. 7 e 9 il Cantone può concedere sussidi.

 

2Possono beneficiare dei sussidi per l'organizzazione delle attività ai sensi dell'art. 7 cpv. 1 lett. a) e c) gli enti pubblici o privati senza scopo di lucro che assicurano un’apertura regolare durante tutto l’anno civile e dispongono:

a)   di mezzi propri e/o

b)   di ricavi dalle attività svolte e/o

b)      di altri contributi di enti pubblici o privati

d)   di un piano di finanziamento, e

e)   della autorizzazione ai sensi dell'Ofaff, ove necessario, e che

f)    soddisfano i criteri di qualità

 

3Possono beneficiare dei sussidi per l'organizzazione delle attività ai sensi dell'art. 7 cpv. 1 lett. b)  gli enti privati e per la realizzazione delle attività ai sensi dell'art. 9 i gruppi o le associazioni di famiglie che soddisfano i requisiti dell'art. 11 cpv. 2 lett. a)- d) e f). e che non perseguono scopo di lucro.

 

 

	 
 
II.  Sussidi per la costruzione 
 
	Articolo 12
Il sussidio per l’acquisto, la costruzione, l'ampliamento, la ristrutturazione e l’acquisto di arredamento e attrezzature per la realizzazione di nidi dell'infanzia ai sensi dell'art. 7 cpv. 1 lett. a), può ammontare fino ad un massimo del 50% delle spese riconosciute.

 

 

	 

 

III. Sussidi per
l'esercizio 
1. Modalità

 
	Articolo 13
Il sussidio per le spese di esercizio delle attività di accoglienza complementari alle famiglie e alla scuola ai sensi dell'art. 7 e delle attività di incontro, socializzazione e partecipazione ai sensi dell'art. 9 consiste in un contributo fisso stabilito annualmente a preventivo. 

 

 

	 
 
2.  Ammontare
	Articolo 14
1Il contributo fisso per le attività di accoglienza complementari alla famiglia e alla scuola ai sensi dell'art. 7 ammonta al massimo al 40% dei costi complessivi riconosciuti relativi alle spese di formazione, di aggiornamento e di supervisione, del materiale didattico e ai salari del personale educativo e delle famiglie diurne.

 

2Il contributo fisso per le attività di cui all'art. 9 ammonta al massimo al 75% dei costi di esercizio riconosciuti.

 

3I criteri per la commisurazione e il versamento del contributo sono stabiliti dal regolamento.

 

 


 Capitolo II - Provvedimenti di protezione 

	 

A.  Principi generali
 

 
	Articolo 15
1L'intervento dello Stato nella sfera privata e familiare avviene su richiesta della famiglia, su segnalazione di terzi previo consenso del titolare dell'autorità parentale, o su decisione dell'autorità tutoria o giudiziaria.
 
2Lo Stato assicura le necessarie misure di protezione quando la salute, lo sviluppo fisico, psichico o sociale del minorenne è minacciato.
 
3Ogni intervento avviene nell'interesse superiore del minorenne.
 
4Al minorenne capace di discernimento è garantito il diritto di essere sentito.
 

 

	 
 
B.  Prestazioni di servizio sociale individuale
I.   Definizione
	Articolo 16
Sono prestazioni di servizio sociale individuale quelle indirizzate alle famiglie o ai loro singoli membri, segnatamente:

a)   l’esame dei bisogni;

b)   la valutazione socio-familiare richiesta dalle autorità tutorie o giudiziarie;

c)   le prestazioni di consulenza, mediazione e sostegno sociale;

d)   l’attivazione e il coordinamento delle risorse necessarie a fronteggiare i bisogni specifici delle famiglie;

e)   la preparazione, l'esecuzione e la verifica degli affidamenti di minorenni fuori dal loro ambiente familiare ai sensi dell'art. 20 della presente legge nel rispetto delle competenze della famiglia o dell'autorità collocante;

f)    la ricostituzione delle condizioni di accoglienza delle famiglie per i loro figli minorenni affidati ad altre famiglie o a centri educativi.

 

 

	 
 
II.  Segnalazione
	Articolo 17
Ogni persona che opera nei settori dell'educazione, del sociale, della sanità, della giustizia e della polizia segnala all'unità amministrativa competente per l'esecuzione delle prestazioni di servizio sociale ai sensi dell'art. 16 i casi che potrebbero rendere necessario un suo intervento se li ha accertati nell'esercizio della sua attività ufficiale o professionale e la salute, lo sviluppo fisico, psichico o sociale del minorenne è minacciato.
 

 

	 
 
C.  Prestazioni di servizio educativo 
 
	Articolo 18
Sono prestazioni di servizio educativo quelle assicurate da enti pubblici o privati e finalizzate:

a)   al sostegno e all’accompagnamento educativo dei minorenni nel proprio contesto familiare e ambientale e all'aiuto ai genitori nella presa a carico dei figli;

b)   al mantenimento delle relazioni personali tra figli minorenni e genitori.

 

 

	 
 
D.  Accoglienza delle famiglie 
	Articolo 19
Sono prestazioni di accoglienza delle famiglie quelle organizzate da enti pubblici o privati senza scopo di lucro che ospitano famiglie o membri di famiglie i quali necessitano di protezione in strutture adeguate al bisogno.

 

 

	E.  Affidamento di minorenni presso terzi
I.   Definizione

 

 
	Articolo 20
1Sono affidamenti di minorenni presso terzi i collocamenti:

a)   presso famiglie affidatarie; 

b)   presso centri educativi gestiti da enti pubblici o privati senza scopo di lucro che accolgono più di 4 minorenni.

 
2Non sono centri educativi gli istituti cantonali, comunali o privati di utilità pubblica che sottostanno a vigilanza particolare in base alla legislazione scolastica o sanitaria, e i campi e le colonie di vacanza.

 

 

	 
 
II.  Sussidiarietà
	Articolo 21
1Il minorenne può essere affidato a terzi se privo di un ambiente familiare idoneo a garantire il suo sviluppo e benessere. Le condizioni di indigenza dei genitori non costituiscono motivo sufficiente per un affidamento. 

 

2Se le condizioni di affidamento sono adempiute, lo stesso avviene prioritariamente presso famiglie affidatarie.

 

3L'affidamento in centri educativi è possibile in mancanza di valide alternative presso famiglie affidatarie o nel caso in cui siano necessarie cure e prestazioni educative specialistiche altrimenti non assicurabili tramite affidamento familiare.

 

4In caso di comprovata necessità l'affidamento di un minorenne può continuare fino ai 20 anni compiuti.

 

 

	 
 
III. Accoglienza
1.  Obbligo di autorizzazione
 
	Articolo 22
1La famiglia affidataria che accoglie nella propria economia domestica per la cura e l'educazione per più di tre mesi o a tempo indeterminato un minorenne che non ha ancora compiuto i 15 anni di età, deve essere autorizzata ai sensi degli artt. 4 segg. Ofaff. L'obbligo d'autorizzazione sussiste anche se il collocamento del minorenne è ordinato da un'autorità tutoria o giudiziaria.

 

2Per l'apertura e la gestione di centri educativi situati nel Cantone destinati ad accogliere minorenni durante il giorno e la notte per la cura, l'educazione, l'assistenza, la formazione, l'osservazione o il trattamento a ad accogliere e assistere minorenni di meno di 12 anni regolarmente durante la giornata è necessaria l'autorizzazione ai sensi degli artt. 13 segg. Ofaff.

 

 3I minorenni possono essere accolti soltanto dopo il rilascio dell'autorizzazione.

 

4Il Regolamento stabilisce i requisiti e la procedura per l'ottenimento della autorizzazione.

 

 

	 
 
2.  Progetto educativo
	Articolo 23
1Per ogni affidamento l'unità amministrativa competente o l'autorità tutoria o giudiziaria che ha ordinato l'affidamento, il responsabile del centro educativo o la famiglia affidataria in collaborazione con il detentore dell'autorità parentale, elaborano e applicano il progetto educativo di affidamento.

 

2Il Regolamento stabilisce il contenuto, le modalità di elaborazione e di verifica.

 

 

	 
 
IV. Compenso 
alla famiglia 
affidataria
 
	Articolo 24
1La famiglia affidataria ha diritto ad un contributo ai sensi dell'art. 294 CCS.

 

2Il contributo di cui al cpv. 1 è garantito da chi decide il collocamento del minorenne.

 

3Il contributo è anticipato dallo Stato nei limiti stabiliti dal Regolamento. Esso è surrogato nei diritti della famiglia affidataria fino a concorrenza dell'ammontare dell'anticipo versato.

 

4Se il contributo di cui al cpv. 1 stabilito dal giudice civile è minore rispetto all'anticipo versato ai sensi del cpv. 3, la lacuna di reddito risultante è a carico dello Stato.

 

 

	 
 
F.  Sussidiamento
I.   In generale
	Articolo 25
1Il Cantone promuove e coordina i provvedimenti di protezione con:

a)   iniziative proprie;

b)   il sussidiamento di iniziative di terzi riconosciute in base all'art. 26.

 

2Al fine di garantire un'adeguata risposta ai differenti bisogni e un’equa distribuzione dei servizi pubblici o privati sul territorio, il Consiglio di Stato rileva i bisogni esistenti e fissa l'ordine di priorità degli interventi da sostenere. 

 

 

	 
 
II.  Riconoscimento
	Articolo 26
Il Cantone può riconoscere enti pubblici o privati senza scopo di lucro che erogano prestazioni ai sensi degli artt. 18, 19  e 20 cpv. 1 lett. b) e che soddisfano in particolare le seguenti condizioni:

a)   sono in  possesso, laddove necessaria, dell'autorizzazione ai sensi dell'Ofaff.;

b)   rispondono ad un bisogno ai sensi dell'art. 25 cpv. 2 ;

c)   garantiscono prestazioni di qualità e di economicità;

d)   si impegnano, limitatamente ai provvedimenti degli artt. 19 e 20 cpv. 1 lett. b), ad accogliere famiglie e/o minorenni per i quali si rende necessario un provvedimento di protezione.

 

 

	 
 
III. Sussidi per la 
costruzione
	Articolo 27
1Il Cantone può concedere, a enti pubblici o privati riconosciuti ai sensi degli artt. 19 e 20 cpv. 1 lett. b), sussidi per l'acquisto, la costruzione, l'ampliamento e la ristrutturazione fino ad un massimo del 50% delle spese riconosciute.

 

2I sussidi sono commisurati:

a)   al profilo dell'ente;

b)   alla sua situazione finanziaria;

c)   all'importanza che la sua attività riveste per l'applicazione della presente legge.

 

	 
 
IV. Sussidi per l'esercizio e l'acquisto di arredamento, 
di attrezzature 
e simili
1.  Prestazioni di servizio educativo, accoglienza di famiglie
	Articolo 28
1Il finanziamento degli enti pubblici o privati riconosciuti dal Cantone destinati a svolgere una prestazione prevista dagli artt. 18 e 19 è assicurato da tutte le entrate d'esercizio, dai contributi delle famiglie e dal contributo globale dello Stato.

 

2Il contributo globale dello Stato è calcolato annualmente dal Consiglio di Stato sulla base dei compiti attribuiti all'ente sussidiato mediante contratto di prestazione, della relativa attività e nel rispetto delle disposizioni legali.

 

3Il contributo globale è fisso e rimane acquisito all'ente sussidiato. Esso viene versato a rate.

 

4Qualora l'ente sussidiato svolgesse solo parzialmente le attività previste agli artt. 18  e 19 l'intervento finanziario del Cantone sarà accordato parzialmente.

 

 

	 

 

2.  Affidamento di minorenni presso centri educativi

a) Principio
	Articolo 29
1Il finanziamento degli enti pubblici o privati riconosciuti dal Cantone destinati a svolgere una prestazione prevista dall'art. 20 cpv. 1 lett. b) è assicurato da tutte le entrate d'esercizio, dai contributi delle famiglie e dal contributo globale composto dalla partecipazione dello Stato da una parte e da quella dei Comuni.

 

2Il contributo globale è calcolato annualmente sulla base dei compiti attribuiti all'ente sussidiato mediante contratto di prestazione, della relativa attività e nel rispetto delle disposizioni legali.

 

3Il contributo globale è fisso e rimane acquisito all'ente sussidiato. Esso viene versato a rate.

4Qualora l'ente sussidiato svolgesse solo parzialmente le prestazioni previste all'art. 20 cpv. 1 lett. b), il contributo globale sarà accordato parzialmente.

 

5La determinazione del contributo globale e la stipulazione del contratto di prestazione è di competenza del Consiglio di Stato.

 

6Le ulteriori modalità di pagamento, incluse quelle relative al versamento di acconti, sono stabilite dal regolamento.

 

 

	 
 
b)  Ripartizione del contribu-to globale
	Articolo 30
1I Comuni si assumono complessivamente 1/3 della somma dei contributi globali erogati agli enti riconosciuti in base all'art. 20 cpv. 1 lett. b) e ai costi del singolo collocamento ai sensi dell’art. 32.

 

2La quota è assunta dai Comuni nella misura corrispondente ad una percentuale uniforme del loro gettito d'imposta cantonale.

 

3Il singolo Comune può beneficiare di uno sconto fino al massimo del 50% sulla somma complessiva del contributo in base al cpv. 2 se partecipa ai costi di esercizio delle attività di sostegno alle famiglie riconosciute ai sensi dell'art. 7 e se garantisce un accesso a questi servizi equo, differenziato e alla portata di tutti, e fino al massimo del 25% per le attività ai sensi dell'art. 9. 

 

4Lo sconto complessivo non può superare il 50% del contributo dovuto in base al cpv. 2.

 

5Il rimanente viene assunto dal Cantone.

 

6Le ulteriori modalità sono stabilite dal Regolamento.

 

 

	 
 
c)  Determi-nazione del contributo globale
	Articolo 31
Nel calcolare il contributo globale il Consiglio di Stato tiene in particolare conto delle seguenti entrate:

a)      contributi corrisposti dalle famiglie o sussidiariamente dal Cantone in applicazione della presente legge;

b)      prestazioni assicurative particolari previste dalla legge federale del 19 giugno 1959 su l'assicurazione per l'invalidità (LAI);

c)      eventuali sussidi federali e cantonali;

d)      ogni altro ricavo stabilito dal Regolamento.

 

 

	 
 
V.  Affidamenti di minorenni in centri educativi non riconosciuti
	Articolo 32
1Ove si verifichi l'impossibilità di far capo a centri educativi riconosciuti, lo Stato può assumere, in via eccezionale, le spese del singolo collocamento in altri centri educativi situati nel Cantone o fuori di esso.

 

2Il Regolamento stabilisce i requisiti, le modalità e la procedura della richiesta.


 Capitolo III - Progetti generali  

	 
 
A.  Informazione
	Articolo 33
1Il Cantone assicura alle famiglie e agli enti pubblici e privati l'accesso all'informazione sull'insieme delle attività e delle prestazioni di sostegno alle famiglie e protezione dei minorenni.

 

2Esso provvede in particolare a:

a)   mettere a disposizione la documentazione completa e aggiornata;

b)   assicurare al richiedente la capacità di potersi orientare tra le differenti risorse disponibili sul territorio e di potere scegliere autonomamente;

c)   indirizzare il richiedente in caso di bisogno e con il suo consenso verso servizi pubblici o privati specifici.

 

 

	 
 
B.  Prevenzione e sensibilizzazione
 
	Articolo 34
Sono progetti di prevenzione e sensibilizzazione quelli realizzati da enti pubblici o privati riconosciuti, finalizzati a favorire il benessere delle famiglie e intesi a

a)   promuovere e rafforzare la responsabilità e le capacità delle famiglie e dei suoi singoli membri a far fronte alle situazioni critiche;

b)   identificare e a ridurre i fattori di pericolo, in particolare dello sviluppo fisico, psichico o sociale dei minorenni;

c)   sensibilizzare le persone che si occupano di minorenni sulle tematiche di politica familiare.

 
 

	 
 
C.  Formazione e ricerca
 
 
	Articolo 35
1Sono prestazioni di formazione e ricerca quelle organizzate da enti pubblici o privati riconosciuti che propongono:

a)      progetti extracurricolari di formazione finalizzati ad accrescere le competenze genitoriali;

b)      progetti extracurricolari di formazione e di aggiornamento per la conduzione delle attività di sostegno e di protezione di cui al capitolo I e II; 

c)      progetti di ricerca e di approfondimento riconosciuti sulla condizione familiare e dei minorenni che rientrano nel piano delle priorità definito dall'Osservatorio cantonale della politica familiare.

 
2Sono escluse le prestazioni di formazione e ricerca organizzate da enti pubblici o privati in base alla legislazione scolastica.

  

	 
 
D.  Aiuto alle famiglie
	Articolo 36
Sono progetti di aiuto alle famiglie quelli organizzati da enti pubblici o privati riconosciuti e finalizzati all'assistenza delle famiglie in difficoltà nello svolgimento della loro funzione e nella cura dei figli.

 
 

	 
 
E.  Sussidiamento
I.   In generale
	Articolo 37
Il Cantone promuove e sostiene i provvedimenti di cui al capitolo III con:

a)   iniziative proprie;

b)   il sussidiamento di iniziative di terzi.

 
 

	 
 
II.  Prevenzione, sensibilizza-zione, formazione e ricerca
 
	Articolo 38
1Il Cantone può sussidiare i progetti di cui agli artt. 34 e 35 della legge presentati e gestiti da enti pubblici o privati senza scopo di lucro tramite un contributo fisso stabilito annualmente dal Consiglio di Stato.

 

2Il contributo fisso non può superare il 75% delle spese riconosciute.

 

3Il regolamento stabilisce i requisiti e la procedura per l'ottenimento del sussidio.

 
 

	 
 
III. Aiuto alle famiglie
1.  Riconosci-mento
	Articolo 39
Il Cantone può concedere sussidi a enti pubblici o privati che svolgono un progetto ai sensi dell'art. 36 della presente legge e che, cumulativamente:

a)   non perseguono scopo di lucro;

b)   dispongono di un piano di finanziamento;

c)   soddisfano criteri di qualità;

d)   svolgono un'attività che si rivolge all'intero territorio cantonale.

 
 

	 
 
2.  Sussidi per l'esercizio e 
per l'acquisto 
di arredamento e attrezzature
	Articolo 40
1Il finanziamento delle spese di esercizio e di quelle relative all'acquisto di arredamento e di attrezzature è assicurato da tutte le entrate d'esercizio e dal contributo dello Stato.

 

2Se l'ente riconosciuto fornisce prestazioni quantificabili il sussidio corrisponde a un contributo globale calcolato annualmente dal Consiglio di Stato sulla base dei compiti attribuiti all'ente sussidiato mediante contratto di prestazione e della relativa attività. Il contributo globale è fisso e rimane acquisito all'ente; esso viene versato a rate.

 

3Negli altri casi il sussidio consiste in un contributo fisso stabilito annualmente a preventivo dal Consiglio di Stato.

 

4Il contributo globale, rispettivamente il contributo fisso non può superare il 75% dei costi di gestione.


 TITOLO IV - DISPOSIZIONI COMUNI RELATIVE AL SUSSIDIAMENTO
	 
 
A.  Verifica dei bilanci e dei preventivi
	Articolo 41
1Gli enti pubblici o privati, i gruppi o le associazioni di famiglie sussidiati tramite la presente legge devono sottoporre ogni anno al Consiglio di Stato i conti d'esercizio, i bilanci patrimoniali e il preventivo di esercizio dell'anno successivo.

 

2Il Consiglio di Stato definisce le modalità e la documentazione richiesta e può ordinare le opportune verifiche e revisioni e dare istruzioni contabili.

 

 

	 
 
B.  Esclusione del cumulo con altri sussidi
 
	Articolo 42
È escluso il cumulo con sussidi fondati su altre leggi cantonali.

 

 

	 
 
C.  Legge sussidi
	Articolo 43
Per quanto non disciplinato dalla presente legge sono applicabili le norme della legge sui sussidi cantonali.

 

 


 TITOLO V – NORME TRANSITORIE E FINALI 

	 
 
A.  Rimedi di diritto
I.   Consiglio di Stato
	Articolo 44
1Contro le decisioni del Dipartimento è dato ricorso al Consiglio di Stato nel termine di 15 giorni.

 

2Salvo diversa disposizione contro le decisioni del Consiglio di Stato è dato ricorso al Tribunale cantonale amministrativo.

 

3La procedura è quella prevista dalla legge di procedura per le cause amministrative del 19 aprile 1966.

 

4In materia di sussidiamento e di riconoscimento le decisioni del Consiglio di Stato sono definitive.

 

 

	 
 
II.  Tribunale di appello
	Articolo 45 
1Contro le decisioni del Consiglio di Stato in materia di autorizzazione ad accogliere minorenni in affidamento famigliare e all'apertura e alla gestione di istituti ai sensi dell'Ofaff così come contro le decisioni di revoca di queste autorizzazioni è dato ricorso alla Camera civile del Tribunale di appello.

 

2La procedura è quella prevista dalla legge di procedura per le cause amministrative del 19 aprile 1966.

 

 

	 
 
B.  Disposizioni abrogative
 
	Articolo 46
La Legge per la protezione della maternità, dell'infanzia, della fanciullezza e dell'adolescenza del 15 gennaio 1963 è abrogata.

 

 

	 
 
C.  Disposizioni transitorie
     Sussidiamento
I.   Nidi dell’infanzia
	Articolo 47
1Il sussidio per le spese di esercizio dei nidi dell’infanzia attualmente riconosciuti in base alla Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza (LMI) che svolgono un’attività ai sensi dell’art. 7 cpv. 1 lett. a) consiste, per i 3 anni successivi all’entrata in vigore della presente legge, in un contributo fisso scalare rispetto al costo medio per giornata di presenza al momento dell’entrata in vigore della presente legge.

 

2Esso è stabilito annualmente dal Consiglio di Stato.

 

 

	 
 
II.  Provvedimenti di protezione e aiuto alle famiglie
 
	Articolo 48
1Fino all'entrata in vigore dei contratti di prestazione ai sensi degli artt. 28, 29 e 40 cpv. 1, 2 e 4 e del contributo fisso ai sensi dell'art. 40 cpv. 3 e 4, stabilita dal Consiglio di Stato, i sussidi ai costi  di esercizio per i provvedimenti di cui agli artt. 18, 19, 20 cpv. 1 lett. b) e 36 vengono erogati in base alle seguenti disposizioni:

	 
	A)   Sussidi per l'esercizio a progetti di aiuto ai genitori
      Il sussidio per le spese di esercizio e di quelle relative acquisto di arredamento e attrezzature degli enti che realizzano progetti ai sensi dell'art. 36, a copertura del disavanzo d'esercizio annuale fino ad un massimo del 75% dei costi di gestione, sono concessi dal Consiglio di Stato.

	 
	B)   Sussidi per l'esercizio dei provvedimenti ai sensi degli artt. 18, 19, 20 cpv. 1 lett. b)
(1)  Le spese di esercizio degli enti pubblici o privati riconosciuti dallo Stato che offrono prestazioni ai sensi degli artt. 18, 19, 20 cpv. 1 lett. b) della presente legge, sono assunte dal Cantone con le riserve previste al secondo, al terzo e al quarto capoverso. 
(2)  I Comuni si assumono complessivamente 1/3 della somma del contributo complessivo erogato dal Cantone per gli affidamenti di minorenni pressi centri educativi riconosciuti ai sensi dell’art. 20 cpv. 1 lett. b) e 27 e per i singoli collocamenti in centri non riconosciuti ai sensi dell’art. 32 nella misura corrispondente ad una percentuale uniforme del loro gettito di imposta cantonale.
(3)  Dall’ intervento finanziario del Cantone sono dedotti: 
a)  la partecipazione dei Comuni di cui al cpv. (2); 
b)  la partecipazione delle famiglie o sussidiariamente del Cantone in applicazione della legge sull’assistenza sociale dell’ 8 marzo 1971, limitatamente alla retta nell’ ammontare che verrà stabilito annualmente dal Dipartimento; 
c)  i sussidi prescritti dalla legislazione federale e cantonale, con particolare riferimento alla legge sull’assicurazione invalidità del 19 giugno 1959, alla legge federale sulle prestazioni della Confederazione nel campo delle pene e delle misure del 5 ottobre 1967 e alla legge cantonale sulla scuola del 1° febbraio 1990; 
d)  i redditi del patrimonio; 
e)  una quota parte delle elargizioni e donazioni di enti pubblici o di enti privati nell’ importo che verrà stabilito annualmente dal Dipartimento tenuto conto delle necessità dell’ istituto di costituire una riserva finanziaria per nuove costruzioni o lavori di ammodernamento o ampliamento dei fabbricati e acquisto di attrezzature ed arredamenti. 
(4)  Qualora i gli enti pubblici o privati riconosciuti dallo Stato svolgessero solo parzialmente le prestazioni di cui agli artt. 18, 19 e 20 cpv. 1 lett. b) della presente legge, l’intervento finanziario del Cantone sarà accordato parzialmente. 
 
2Nel frattempo il Consiglio di Stato è autorizzato a sperimentare l'utilizzo dello strumento dei contratti prestazione con enti pilota volontari.
 
3Quali criteri per limitare i crediti fino all’ entrata in vigore dei contratti di prestazione ai sensi dell’ art. 3 cpv. 2 del Decreto legislativo concernente la modifica del sistema di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni e aziende autonome, fanno stato il tasso di rincaro, il volume delle prestazioni, la qualità delle prestazioni, i criteri federali per le spese di vitto e alloggio, gli obblighi contrattuali e la scadenza delle misure di risparmio.
 
 

	 
 
D.  Entrata in vigore
	Articolo 49
1Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum la presente legge viene pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino.

 

2Il Consiglio di Stato ne fissa la data di entrata in vigore.

 

 


 ALLEGATO 
MODIFICA DI LEGGI 
I.

Legge sul sostegno e il coordinamento delle attività giovanili del 2 ottobre 1996 

 

	Esclusione del cumulo con altri sussidi
	Articolo 15

È escluso il cumulo con sussidi fondati in particolare sulla legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni o sulla legge sul promovimento e il coordinamento delle colonie di vacanza. 

 

 


 
 II.

Legge sull'integrazione sociale e professionale degli invalidi del 14 marzo 1979 

 

	Campo di applicazione
	Articolo 1

3Questa legge è applicabile in quanto non siano garantiti provvedimenti fondati sulla legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni o sulla legge concernente il promovimento, il coordinamento e il sussidiamento delle attività sociali a favore delle persone anziane.

 

 


 III.

Legge sull'assistenza sociale dell'8 marzo 1971 

	 
	Articolo 35 cpv. 1 lett. b)

abrogato

 

	 
	Articolo 39 cpv. 1

abrogato

 


 

Disegno di 

DECRETO LEGISLATIVO
per la concessione di un credito di fr. 920'000.-- inerente la promozione e l'implementazione della legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione di minorenni per il periodo 2003-2006  

Il Gran Consiglio
della Repubblica e Cantone Ticino 
- visto il messaggio 25 giugno 2002 n. 5280 del Consiglio di Stato, 

 decreta: 

Articolo 1
È stanziato un credito di fr. 920'000.--, destinato al finanziamento dei costi di promozione e l'implementazione delle misure previste dalla Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minorenni per il periodo 2003-2006. 

Articolo 2
Il credito è iscritto al conto investimenti del Dipartimento della sanità e della socialità, Sezione del sostegno a enti e attività sociali, Ufficio dei giovani, della maternità e dell’infanzia funzione 3 Salute pubblica, settore 34 Istituti e colonie per bambini, posizione 344 Implementazione Legge per le famiglie.

 Articolo 3
Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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